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M a quei versi 

P ai i ndromaèuna parola, unaf ra^ died¬ 
ra su se stessa, toma (corre) indietro ea 
presenta esattamentecomeera alla par¬ 
tenza. Annaèun nomedi persona palin¬ 
dromo. Chelo si leggadasinistraadestrao vice¬ 
versa, sempreAnna ri man&L'esempioclassicoè 
una frase attribuita al demonio. Che sinistra- 
mente recita: /n girum imusnodemetconsumimur 
igni, evocando anime perse che vagano nella 
notte per consumarsi nel fuoco. Scenario sulfu¬ 
reo creato e designato dalla costruzione stessa, 
palindroma appunto, della frase. 

Diabolico non è certamente stato Eugenio 
Montale. Che in vita si è limitato a fare, molto 


(non) sono di 

bene, il poeta. Ma una diavoleria, comunque, se 
r è concessa. Un apparente d;Vert;ssement sulla 
fai sari ga del I e bi rbo n ate I i n gu i sti eh e eh e usci va¬ 
no dall' officina francesedeir Oulipo sponsoriz¬ 
zato dal geni al e Raymond Queneau. Era il '78. E 
il poeta architettò di far tradurre in arabo la liri¬ 
ca «Nuove stanze» che faceva parte delle «Occa¬ 
sioni». Escogitando una sorta di catena di sant' 
Antonio poetica. Il testo arabo sarebbe stato tra¬ 
dotto in francese, da qui in polacco, evia col 
russo, ceco, bulgaro, olandese, tedesco, spagno¬ 
lo. Infine, ed ecco il coup dethéàtre, la poesia sa¬ 
rebbe tornata alle origini. Una vera orgia palin¬ 
droma. Ma qui, con un sorrisetto che si deve 


Montale 


supporre mefistofelico, il poeta assicurava che 
la lirica sarebbe risultata irriconoscibile. Testi¬ 
mone era Maria Corti, che ha curato la pubbli¬ 
cazione dell' esperimento (Eugenio Montale, 
Poesia travestita, Interlinea, lire30.000). Una li¬ 
rica gradevole: nel solco della poetica della 
«storta sillaba e secca come un ramo». Il testo 
passò attraverso le stazioni indicate dal suo au¬ 
tore. Quando riacquistò accenti italiani, si sco¬ 
prì cheMontaleavevafatto centro. 

Nel suo viaggio, finito di recente, la lirica ha 
con un sol colpo scosso certezze granitiche. 
Mandando una volta di più in frantumi il mito 
aristotelico dell' unità. Passando di mano in 


mano, si è come frammentata nei suoi elemen¬ 
ti; è stata più volte ricomposta. Da ultimo 
avrebbe dovuto ritrovare la fisionomia origina¬ 
le. Invece è apparso qualcosa di nuovo. E può 
dirsi ancora opera di Eugenio Montale? In prin¬ 
cipio era: «Poi che gli ultimi fili di tabacco/ al 
tuo gesto si spengono nel piatto/ di cristallo...»; 
i versi di ritorno suonano: «Sul fondo della cop¬ 
pa di cristallo/ restano ancora leultimefibredel 
tuo tabacco». Montale l'avrebbe mai scritto? 
Ogni traduttore, come ogni lettore, è inevitabi¬ 
le, ci aveva messo del suo. Immergendosi nelle 
proprie suggestioni, mettendo in gioco il pro¬ 
prio personale rapporto con la lingua, il condi- 


GIULIANO CAPECELAiTRO 

zionamento degli usi, delle tradizioni, la sua 
percezione della lingua che traduceva. Abban¬ 
donandosi alle vibrazioni che un verso, una pa¬ 
rola suscita, e che necessariamente varia da io¬ 
ria a storia, da nazione a nazione, da persona a 
persona. Cos' è il tabacco per Piero Rossi o Ser¬ 
gio Bianchi? Cos' è per Abdullah al-Amal, per 
Ivan Popov, per Louis Dupont? E il cristallo, e 
gli occhi d'acciaio? Mondi, probabilmente in co¬ 
municabili. Dove forse non resta che l'effimera 
fluidità del leggere, la sensazione depistante, 
un piacere che non è mai lo stesso. Peccato che 
Montale, morto nell' 81, non abbia potuto ve- 
derela conclusionedel suo diabolico scherzo. 



STORIA ■ MAIER FA IL BILANCIO DI UN SECOLO 
_ ERIDIMENSONAI CATASTROFISMI 

Bene e male 
né «lungo» 
N ovecento 


DALL’INVIATA 


CiABRIELLAMECUCCI 

BOLOGNA Secolo breve? Nemme¬ 
no per sogno, lungo, lunghissimo. Il 
Novecento di Hobsbawm non con¬ 
vince: troppo eurocentrico. Dove 
sono gli Stati Uniti? E leguerrecolo¬ 
niali? E l'imperialismo? Per non dire 
della globalizzazione e delle nuove 
tecnologie. Il bilancio 
storico, poi, chiede an¬ 
che un giudizio mora¬ 
le: il secolo che finirà 
fra sette settimane è 
stato davero il peggio¬ 
re? Charles Maier, au¬ 
tore del memorabile 
saggio su «La rifonda¬ 
zione dell'Europa bor¬ 
ghese» e di recente de 
«Il crollo. La crisi del 
comunismoe la fine 
della Germania Est», 
invitato dal Mulino 
per l'annuale lettura, 
bocciato Hobsbawm e anche Hun¬ 
tington, maneggia con coraggio e 
spregiudicatezza questo interrogati¬ 
vo. Giunge ad una conclusione che 
suona grosso modo così: il Novecen¬ 
to è stato un secolo cattivo, ma non 
peggiore di altri. Con la sua fine è 
arrivato anche il tramonto dei sog¬ 
getti collettivi. E, dietro l'angolo del¬ 
la caduta dei totalitarismi, è rispun¬ 
tato l'individuo. Ma non è detto che 
tutti i progetti politici debbano ap¬ 
parire mostruosi e nemmeno che il 
mercato e la società civile debbano 
coincidere. Maier è sicuro inoltre 
che il determinismo economico, la 
formazione psicoanalitica, e persino 
la mappatura genetica hanno affos¬ 
sato un individualismo di stampo 
ottocentesco che non è più recupe¬ 
rabile. 

Ma, se il Novecento è «il secolo 
lungo», quanto è lungo? Dove inizia 
e dove finisce? E perchè? Charles 
Maier, stimolato in un impegnato 
dopo cena da alcuni intervistatori 
d'eccezione (da Beniamino Andreat¬ 
ta a Paolo Prodi, da Scoppola a Ber¬ 
selli), spiega che la periodizzazione 
dovrebbe andare dalla metà del di¬ 
ciannovesimo secolo sino alla fine 
dei nostri anni Settanta: centoventi 
anni. Il primo confine temporale 
vienefissatofrail 1850 eil 1870 per- 
chèèallorachesi ripresentano alcu¬ 
ne questioni nazionali: dall'unità 
italiana a quella tedesca, alla ripro¬ 
posizione della questione americana 
con la guerra di secessione: e perchè, 
sempre in quel periodo, nasce l'era 


il 


Cento milioni 
di morti 
La divisione 
tra mondo 
occidentale 
eTerzo mondo 
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delle «grandi ambizioni collettive». 
Il Novecento si chiude poi non 
neir89, ma negli anni Settanta, 
quando si consuma completamente 
il colonialismo e quando l'uomo re¬ 
cupera pienamente i concetti di feli- 
citàedi benessereindividuale. 

Mai castrofisti incombono col lo¬ 
ro giudizio negativo sul ventesimo 
secolo. Davvero - come sostengono 
in tanti -èstato il seco¬ 
lo peggiore? Fatti una 
serie di complicati 
conti sul numero di 
morti per genocidi, per 
guerre mondiali o civi¬ 
li di questi ultimi cen¬ 
to anni, lo storico ame¬ 
ricano fornisce un dato 
agghiacciante: fanno 
in tutto cento milioni. 
Ma se questo macabro 
censimento viene raf¬ 
frontato con il numero 
totale di persone che 
ha vissuto nel Nove¬ 
cento, e cioè 12 -15 miliardi, di cui 
sei ancora in vita, si ricava una per¬ 
centuale di morti ammazzati pari al¬ 
l'uno per cento della popolazione. A 
ben guardare-questa la conclusione 
- dal punto di vista quantitativo 
non èandata peggio che in passato. 

Ma la vita e la morte non sono 
tutto. Esiste anche la qualità della 
vita, la libertà personale. Da questo 
punto di vista il bilancio del secolo 
cheva a morire è positivo: basti cita¬ 
re i diritti umani, i progressi mate¬ 
riali e, forse prima di tutto, le enor¬ 
mi capacità di cura e di guarigione 
delle malattie. Morbi che costituiva¬ 
no veri e propri flagelli sono stati 
debellati e la vita media si èallunga- 
ta ovunque. Il dato spettrale, insom¬ 
ma, degli assassinii non è tanto nel 
loro numero assoluto o relativo, ma 
va ricercato nella propensione ad 
uccidere per ragioni ideologiche e 
nella riscoperta di impulsi omicidi 
che speravamo di aver lasciato alle 
nostre spai le. 

Da tutto ciò discende cheli Nove¬ 
cento è stato un secolo cattivo, ma 
non il peggiore. Il macabro conto 
dei cadaveri divide in due parti sia 
gli ultimi cento anni sia l'intero 
mondo. Quello occidentale ha avu¬ 
to il massimo numero di morti am¬ 
mazzati nella prima metà del secolo, 
mentre il Terzo mondo ha raggiun¬ 
to il suo record nella seconda. An¬ 
che da queste diversità nascono due 
I ettu re del I a n ostra stori a con tem po- 
ranea. La prima individua nel nazi¬ 
smo, nell'Olocausto, e^o nel terrore 


sovietico i mali del nostro secolo, 
mentre la seconda insiste sul fatto 
che il colonialismo e l'imperialismo 
non furono da meno. Anzi, eh e pro¬ 
vocarono un numero di violenze 
addirittura superiori. La prima lettu¬ 
ra ha come fulcro le ideologie, la se¬ 
conda, mutatis mutandis, le dise- 
guaglianzedi ogni tipoesi connette 
con la globalizzazione. 

Alla fine di queste immani trage¬ 
die riappare in qualche modo l'idea 
di individuo, di scelta, di moralità. 
«Le nostre società - dice Maier - 
stanno costruendo un insieme di 
istituzioni sovranazionali per pro¬ 
cessare i responsabili delle politiche 
di genocidio e per intervenire con¬ 
tro le carestie e le epidemie. A que¬ 
ste si affiancano le agenzie non go¬ 
vernative come Medici senza fron¬ 
tiere. Forsenon crediamo più chegli 
uomini e le don ne possano agi re co¬ 
me attori storici individuali, però ri¬ 
maniamo più convinti che mai che 
gli individui soffrono e cerchiamo 
di porvi riparo. Più si riconosce la 
sofferenza, più si rendono evidenti 



Carri di profughi a Bacile durante la prima guerra mondiale 


le possibilità di intervento umanita¬ 
rio». Maier non lo dice esplicita¬ 
mente, ma sembra individuare in 
questo impano un pezzo di quel 
progetto politico da coltivare perchè 
la società civile non si esaurisca nel 
mercato. Fra l'ambizione collettiva e 
omicida e i sonni della ragione che 
si trasformano in incubi, èforsepos¬ 
sibile un'idea più modesta e pra¬ 


gmatica: costruire un mondo con 
minori sofferenze e maggiore equi¬ 
tà. Il diciannovesimo secolo finì nel¬ 
l'ottimismo: con la fiducia nel pro¬ 
gresso necessario e necessitato. Il 
Novecento termina in modo meno 
gioioso: il progresso non è una cer¬ 
tezza, ma una faticosa scelta. Talvol¬ 
ta un doloroso impegno. Nulla ci 
verrà regalato. 



.0.CATO 

DELL' OROLOGIO 



Sfj'amo cercando orologi usati in buone condizioni delle seguenti marche: 
ROLEX - tutti i modelli • CARTIER - tutti i modelli 
OMEGA - Mod. Speedmaster • PANERAI - tutti i modelli 
PIAGET - tutti i modelli • AUDEMAR PIGUET 
JAGER LE COULTRE • WCHERON COSIANTIN J 

HEUER - Mod. Monaco • PATEK FILIPPE - Mod. Nautilus ^ 

.„e tutte le altre marche di prestigio 

SIAMO PRESENTI A: BOLOGNA - PARMA - BRESCIA - VERONA 
FERRARA - PADOVA - MESTRE - RAVENNA - FORLÌ - RIMINI 

Per informazioni telefonare [orario negozio) allo 0532/977111, 
o allo 0329/2114454-64 per un contatto diretto - Fax 0532/970294 


LA POLEMICA 

Chi vorrebbe morta 
la cultura di sinistra 

PIEROSANSONETTl 


SEGUE DALLA PRIMA 


Non si può scommettere 
tutto sul qualunquismo. 
Per un periodo breve va be 
nissimo, poi ci vuole qual¬ 
cosa di più solido. Eviden¬ 
temente si è pensato che 
una cultura di destra può 
nascere, pur tra tante diffi¬ 
coltà, solo se il campo è 
vuoto. Se ci si è del tutto 
affrancati dalla cultura 
precedente. 

Punta di lancia dell'of¬ 
fensiva contro la cultura di 
sinistra è il "Foglio" di 
Giuliano Ferrara. Fatto cu¬ 
rioso, ma forse molto ra¬ 
zionale. Giuliano Ferrara è 
un intellettuale di sinistra 
prestato alla destra. O for¬ 
se sarebbe meglio dire, un 
intellettuale di sinistra che 
ha fatto la scelta tattica di 
schierarsi a destra. Forse 
non è un caso che la cam¬ 
pagna parta da lì: il deser¬ 
to culturale della destra 
non dà spunti 
per iniziare una 
battaglia. L'u¬ 
nica soluzione è 
affidarsi a un 
esponente del¬ 
l'altro campo, a 
un uomo di for¬ 
mazione marxi¬ 
sta e addirittura 
togliattiana. Il 
"Foglio" ha co¬ 
struito in questi 
ultimi giorni la 
campagna di 
autunno su due 
pilastri. Il primo èia pole¬ 
mica contro il manuale di 
storia "Camera- Fabietti", 
uno dei più diffusi nei no¬ 
stri licei, accusato, in so¬ 
stanza, di filo-comunismo. 
Il secondo pilastro è stata 
l'intervista a Norberto 
Bobbio nella quale il vec¬ 
chio studioso liberale am¬ 
metteva di avere avuto - 
negli anni 20 e nei primi 
30 - un comportamento di 
"doppiezza" di fronte alla 
dittatura. 

L'obiettivo della campa¬ 
gna contro il "Camera-Fa- 
bietti", suppongo, è ottene¬ 
re il ritiro di questo libro 
dalla scuole e la sostituzio¬ 
ne con un testo più conser¬ 
vatore, possibilmente anti¬ 
comunista. 

L'obiettivo dell 7 n tervi- 
sta a Bobbio - pubblicata 
l'altro ieri e ri presa ieri con 
grande evidenza - è quello 
di iniziare a far lavorare il 
tarlo anti-antifascista (due 
volte anti). Cioè, in parole 
povere, far filtrare questa 
tesi storica: tra fascismo e 
antifascismo passò un 
confi ne sottile. 

Esagerato solo successi¬ 
vamente dai comunisti. 
Tra Pitigrilli, intellettuale 
torinese che faceva di na¬ 
scosto la spia dell'Ovra, e 


Leone Ginzburg, che fu ar¬ 
restato e praticamente uc¬ 
ciso su spiata di Pitigrilli, 
non c'era poi una distanza 
abissale. Non c'era distan¬ 
za tra Ciano ePajetta, tra 
Genti le e G ramsci. 

E' normale che la destra 
sviluppi questa campagna 
e ci metta impegno. Per¬ 
ché? Per il semplice motivo 
che l'antifascismo è anco¬ 
ra la più potente carta di 
credito della sinistra italia¬ 
na. Ritirargliela sardobe 
un gran colpo, la si lasce- 
rebbe al verde. 

Nei giorni scorsi si è 
molto parlato della Libertà 
e del suo rapporto coi vari 
sistemi politici e con i di¬ 
versi pensieri politici di 
questo secolo. Lo si è fatto 
a proposito del rapporto tra 
comuniSmo e libertà. Al¬ 
larghiamo il discorso: la 
borghesia italiana sa per¬ 
fettamente di avere riotte¬ 
nuto la libertà eia dignità 
nazionale, dopo il tragico 
errore di aver ap¬ 
poggiato il fasci¬ 
smo, solo grazie 
alla straordina¬ 
ria azione, poli¬ 
tica e militare, 
delTantifasci- 
smo, guidato so¬ 
prattutto dal 
partito comuni¬ 
sta e dalla com¬ 
ponente liberale- 
azionista di Gl. 

Non è così ? Si 
può discutere sul 
peso militare che 
l'antifascismo e la Resi¬ 
stenza hanno avuto nella 
liberazione del paese; non 
si può discuterei! peso mo¬ 
rale che hanno avuto, per¬ 
mettendo il riscatto di una 
dignità nazionale che era 
stata annientata dal fasci¬ 
smo, dalla monarchia, 
dalla viltà ddle vecchie 
classi dirigenti borghesi e 
liberali. 

Ecco perché annullare il 
valore ddTantifascismo è 
un gioco che vale una po¬ 
sta politica enorme. E' la 
condizione per la conqui¬ 
sta ddi'egemonia politica 
e culturale da parte ddia 
destra. 

Non si capisce però per¬ 
ché la sinistra sembri un 
po' intimidita di fronte a 
questa offensiva. Non ha 
le carte, le idee per rispon¬ 
dere? Il "Giornale" l'altro 
ieri ha pubblicato, lungo 
ben tre pagine, un nuovo 
testo che ricostruisce l'iete¬ 
ra storia dd socialismo eu¬ 
ropeo, sia dal punto di vi¬ 
sta teorico che da qudio 
politico. Era firmato da 
Berlusconi. Che dobbiamo 
fare? Dire che sì, forse Ber¬ 
lusconi è uno storico più 
attendibile di Vi II ari e 
Spriano? 


Il 

Dopo 
l'intervista 
a Bobbio 
il tentativo 
di demolizione 
del l'antifascismo 

—ff— 
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Accordo tra Enel e sindacati sulle 3 società ex Genco 
Sono Smila i lavoratori degli impianti da dismettere 

■ È stato siglato l'accordotra Enel esindacati sul numero complessivo dei lavoratori che passe¬ 
ranno a Eurogen (2.214 unità), a Elettrogeni!.721 unità) ea Interpower(1.122 unità), letre 
società (Genco) nel quale sono confluiti gli impianti peri? milamegawttda dismettere. Ma 
resta in alto la definizionedei criteri chedovrebberofar confluire nelletresocietà quota parte 
degli impiegati delledirezioni territoriali, il personaledi staffnecessarioperrenderetotal- 
menteautonome le nuove strutture produttive. Il segretario della Flaei-CisI Arsenio Garosi ri¬ 
ferisce che i sindacati degli elettrici sono in attesa di una lettera dell'Enel che indichi! criteri 
perl'assegnazionedel personaledi staff alledipendenzedelletreexGenco. 




Tì 
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Amato: «Un'assurdità le tariffe telefoniche al minuto 
spero Telecom capisca o interverra la concorrenza» 

■ Il ministrodelTesoro, GiulianoAmato, torna sul tema delle tariffe telefonicheechiudecon una 
battuta il convegno sui giovani dell'associazione Italiani Europei. «Quando dissi che non han¬ 
no senso le tariffetelefonichea minuto eche bisognava basare! contratti sulla capacità dei 
cavi, mi diedero dello stravagante», ha detto Amato, cheaveva anche chiesto l'abolizione del¬ 
le vecchie bollette affinché gli utenti potessero pagare solo il canonee non il traffico. «Vedo 
qui persone chehanno responsabilità inTelecom spero chesiano capaci di accogliere le mie 
sollecitazioni. E se non lo faranno loro-ha concluso il ministro-spero che lofaccia la concor¬ 
renza». 



LAVORO 
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Inpsy guerra ai finti ia\^oratorì autonomi 

Pre/idenza, Paci: controlleremo se fra i precari ci sono dipendenti camuffati» 


RAUL WITTLNBERG 

ROMA Sonounmilionee700mi- 
la i lavoratori parasubordinati 
iscritti al fondo cosiddetto del 
10%(oggi,il 12%) presso l'Inps. Di 
questi un milionee mezzo conti¬ 
nuano a versare contributi. Ma 
quanti di loro svolgono davvero 
unaattivitàprofessionaleautono- 
ma, seppure coordinata e conti¬ 
nuativa? E quanti invecesono dei 
lavoratori subordinati assunti con 
un contrattodi collaborazioneper 
risparmiaredueterzi dei contribu¬ 
ti sociali? Lecronacheraccontano 
di muratori, raccoglitori di pomo- 
dori, operaie tessili che figurano 
come col laboratori, unacategoria 
caratteri zzatada ri cercatori, esper¬ 
ti di marketing, operatori nellere- 
lozioni estern eo con su I en ti fi n an - 
ziari. E quindi è ormai certo che 
anche per questa strada si arriva 
nel pianeta dell'economia som¬ 
mersa, dovel'lstat ha individuato 
quasi 600.000 «unità di lavoro»di 
questo tipo. 

Il presidentedeU'InpsMassimo 
Paci teme che il fenomeno dei 
«finti» autonomi stia dilagando. 
«In Italia-hadettointervenendoa 
un convegno sui giovani - ci sono 
circa 1 milioneeSOO mila lavora¬ 
tori atipici, ma solo un quarto di 
questi sono realmente collabora¬ 
tori. Gli altri sono finti lavoratori 
autonomi che le aziende hanno 
tutto l'i nteressea man tenere tali ». 
«lo - ha proseguito - ho visto cose 
abnormi, comeun'aziendaiscrit- 
ta al I 'I n ps eh e h a 800 col I aborato- 
ri coordinati econtinuativi». «Ma 
quando un collaboratore- hacon- 
tinuato-lavorasoloperun'azien- 
da, allora dovremmo allineare le 
suealiquotecontributivea quelle 
di un lavoratore subordinato». In 
effetti rso per cento degli iscritti 
al r I n ps- ri con osce i I segretari o del 
sindacatoCgiI dei lavoratori atipi¬ 
ci (Nidil)CesareMinghini -haun 
solo committente; ma è pur vero 


cheil 70%ènei settoredei servizi, 
ti pico dei I avori saltuari. 

Paci ha assicurato che l'Inpsef- 
fettueràdei controlli perverificare 
quanti collaboratori lavorino ef¬ 
fettivamente come tali e quanti 
invece siano dei «dipendenti ca¬ 
muffati». Mail rischiodi camuffa¬ 
menti sarebbe annullato riequili¬ 
brando le aliquote contributive: 
più elevatequelledei collaborato¬ 
ri, ora al 12%; più bassequelledei 
lavoratori dipendenti, ora al 32%, 
eliminando la convenienza del¬ 
l'abuso. «Bisogna modificare- ha 
detto - il rapporto interno della 
contribuzione. Non si possono 
più tollerare aliquote eoa spere¬ 
quate: questo distorce il mercato 
del lavoro, non garantendo la 
pensione a 
moltissimi in¬ 
dividui». Paci 
ha infatti ricor- 
datochelepen- 
sioni del cosid¬ 
detto popolo 
del 12% «sa¬ 
ranno di poco 
superiori al mi¬ 
lione nell'ipo¬ 
tesi più ottimi- 
sticadi avere35 
anni di contri¬ 
buti versati». 

Minghini, nel ribadirel'urgen- 
zadi consentire, a chi può, di ver¬ 
sare contributi volontari (l'Inps 
non li accetta), sostienechesi può 
procederepiù rapidamenteaU'au- 
mento dell'aliquota contributiva 
al 19%. A condizione però che 
l'Inps si decida a inviare ad ogni 
iscritto l'estratto conto, che si ri- 
solvail probi emaacutissimo delle 
ricongiunzioni fra diverse carrie¬ 
re, che si istituisca l'obbligo del 
contratto scritto, che l'aumento 
del contributo non sia solo a cari¬ 
co del collaboratore, echelasuafi- 
gura risulti davvero diversa da 
quelladel dipendente, ad esempio 
nel non dover osservare un orario 
di lavoro. 


■ MASSIMO 
PACI 

«In Italia sono 
1.500.000 
gli atipici ma 
solo un quarto 
sono veri 
collaboratori» 



Case enti, prima tianche: 43mila 


Sono42.741gliappartamentideglienti 
previdenziali offerti in vendicagli inquilini, 
perun totaledi 1.108 immobili sul territorio 
nazionale. Èquantosi rilevadagli ultimi dati 
dell’Osservatoriosulpatrimonioimmobi- 
liaredegli enti, istituito presso il M inistero 
del Lavoro. Le42.741abitazioni sonolapri- 
matranchedellecasedeglienti percuiè 
stata avviata ladismissione,checostituisce 
unimportantecapitolodellaleggeFinan- 
ziariaindiscussioneal Parlamento. Stratta 
in particolaredi 22.049appartamenti (per 
653immobili) di Enpaf, Bipals, Inail, Inps, 
Inpdap, Ipsemaelpostedi20.692 apparta¬ 
menti (455immobili)dell’lnpdai.Circaitre 
quartidellecaseinvenditaèconcentratoa 
Ftoma, con 17.649appartamenti Inpdai e 
12.741degli altri enti previdenziali. In se¬ 
conda posizione, M ilano in cui lecaseoffer- 


teammontanoa977perl’lnpdaieal.l21per 
gli altri istituti. La m^giorpartedegli enti non 
hafissatoii prezzodi tutti gli immobili. Solo 
I ’l npsha rilasciato i nd icazioni d i prezzo con le 
letteredi offertagiàspediteagli inquilini, otte¬ 
nendo] n risposta percentual i molto altedi ade¬ 
sione. Èstimatoin373,3miliardidilireil valore 
catastaledegli immobili incessionenella prima 
tronche: perlaquasitotalità(cioèl.837su 
1.952) sitrattadi unitàauso esclusivamente 
abitativo. Restano, perii momento, esclusi dal- 
leoffertegli immobili «di pregio»deiquali 
l’Inpssta valutando! valoridi mercatoallosco- 
podi notificareleofferte. Perquantoriguarda 
i’Inpdaihagiàinviatolaletterad’offertaagliin- 
quiliniconilvaloremediodimercatoatitoloin- 
dicativo: l’Istituto comunicheràentroil26di- 
cembreprossimoil prezzo effettivo di vendita 
perciascun appartamento. 


IN PRIMO PIANO 


D'Antoni:noallaleg^delega 
per trasferì re il Tfrna fondi pensione 


ROMA Sono in vista altri incontri con le 
parti sociali, dopo quello dell'altra sera a 
Pai azzo C h i gi, su 11 ' uti I i zzo del trattamen - 
to di fine rapporto (Tfr) per finanziare i 
fondi pensione. Lo ha detto Sergio Coffe 
rati a «Italia Radio», confermando cheil 
governo ritiene «necessario rafforzare la 
previdenza compìementrare e crede che 
l'utilizzo del Tfrsiaimportanteaquestofi- 
ne». 11 segretari o gen eral edel I a Cgi I h a ag- 
giunto che l'Esecutivo «ne discuterà an¬ 
che nei prossimi giorni», esprimendo il 
suo apprezzamento per l'in izi ati va. «N oi- 
ha proseguito Cofferati - con la riforma 
del '95 abbiamo avviato un processo che 
haduepilastri,daun lato una previdenza 
pubbi i ca con si sten teepreval ente, dal l'al- 
tro, si èintrodotto un secondo pilastro di 
previdenza integrativa o complementare 
da attivare attraverso forme contrattua¬ 
li». Secondo il leader sindacale«soprattut- 
to peri giovani èimportantegarantireen- 
trambi i pilastri perdareloroallafinedella 
loro attivitàunapensioneadeguata». Due 
lecosecheegli si aspetta dal governo: «la 
prima a livello normativo, ecioèchel'a- 
desioneal Fondosiastabilitocontrattual¬ 
mente, con la possibilità però del recesso 
dapartedel lavoratore. Lasecondaneces- 
sitàèdi destinareil Tfr maturando futuro 
tutto al la previ den zacompi ementare». 

La leggedovrebbe cioè prevedere che i 
contratti di lavoro stabiliscano la con¬ 
fluenza automatica del Tfr verso il fondo 
integrativo, sempre facendo salva la fa¬ 
coltà di revoca. Ma come arrivarealla leg¬ 
ge? Le ipotesi ancora in piedi sono due: 
l'emendamento alla Finanziaria, o una 

I eggedel ega n el col I egato ordi n amen tal e. 

II leaderddIaCisI Sergio D'Antoni ècon- 
trario alla delega, ritendendolo uno stru¬ 
mento «improprio eri schioso»perché«il 
Tfr èsalario differito ecometaleappartie 
neallacontrattazionetraleparti,noi non 


ci fidiamo di un processo cheporti aduna 
delega del governo». D'Antoni ha invece 
sottolineato di essere favorevole «al tra¬ 
sferimento gradualedellequotedel Tfrda 
maturare alla previdenza integrativa per 
favori rei a democrazi aecon orni ca el a par¬ 
tecipazione dei lavoratori alle scelte del¬ 
l'impresa». 

AncheleAcli prendono posizionesulla 
discussione sull'utilizzo del Tfr. Il presi¬ 
dente nazionale deU'Assodazione, Luigi 
Bobba, trova ragionevolecheil Tfr vada in 
previdenza, mariti enechesi dovrebbela- 
sciare alle famiglie la possibilità di utiliz¬ 
zarlo nei momenti di ma^or bisogno, 
per esempio quando i figli sono piccoli, 
ol trech eper l'acq uistodellaprima casa. 

Perl'Ugl «laquestionedelTfrèunama- 
teria troppo complessa perché si possa 
prendere una decisione in tempi brevi, 
bastapensareaquesto proposito al settore 
del pubblico impiego che solleverebbe 
grossi problemi di finanziamento del fon¬ 
do». L'ex sindacalista Giuliano Cazzola, 
fiero oppositore di tutte le scelte dei go¬ 
verni di centro sinistra in materia previ¬ 
denziale, è contrario a finanziare! fondi 
pensionecon i 25.000 miliardi cheogni 
an n 01 eazi en deaccan ton an o per i I Tf r. La 
sua opinione è invece che quelle risorse 
vadano attinte dalle casse dell'Inps, del- 
l'Inpdapedi tutti gli altri istituti riducen¬ 
do l'aliquota contributiva per l'assicura¬ 
zione generale obbligatoria. Egli ritiene 
infatti chetrail 7,5% derivante dall'im¬ 
piego del Tfr e l'aliquota obbligatoria del 
32,7%, lisi stemapreviden zi alepubblicoe 
pri vato verrebbea costarepi ù del 40% del - 
la retribuzione lorda. E per ridurre di 6 
punti l'aliquota obbligatoria, basterebbe 
portareintreanni i requisiti perlapensio- 
nedi anzianitàa57anni di etàe37di con¬ 
tributi. 

RW 


L'INTERVENTO 


WELFARE, UNA NUOVA STRATEGIA CONTRO UESCLUSONE SOCIALE 


I n tutti i paesi del capitaiismo oc- 
cidentaie contemporaneo abbia¬ 
mo di fronte non sempiicemente 
una maggior compiessità sociaie, co¬ 
me è avvenuto in ai tri momenti, ma 
tre novità radicati: ii passaggio dai ia- 
voro/posto ai iavoro/percorso per 
quanto riguarda io status, ia condizio¬ 
ne dei iavoro, i’affermarsi del fenome¬ 
no dell'«esclusione» per quanto ri¬ 
guarda ia condizione sociaie, i processi 
di Privatizzazione per i consumi di cit¬ 
tadinanza. Le nuove tecnoiogie, oitrea 
risparmiare iavoro, rendono possibiii 
nuove tipoioge di imprese sempre più 
miniaturizzate. 

L'esclusione sociaie si configura co¬ 
me una condizione che tende ad ap¬ 
profondirsi e ad estendersi ed interessa 
ormai tutte ie aree urbane. Anaiizzan- 
do ia struttura sociaie deii'ln^iiterra 
uno studioso, recentemente, arrivava a 
dividere ii paesaggio sociaie incese in 
tre grandi biacchi: un terzo, priviiega- 
ti: un terzo, precari; un terzo, deboii. 
Taie struttura sociaie «segna» ed è 
«segnata» da comportamenti sociaii 
nuovi io stesso confiitto sociaie assu¬ 
me fisionomie in parti inedite, ia se¬ 
cessione - ia secessione de ricchi come 
direbbe R. Rei eh - serpeggia sempre più 
tra i «privaagiati», i'autodifesa e ia 
corporativizzazione tra i «precari», ia 
passi vi zzazione tra i «deboii»; si affer¬ 
mano, inoitre, sempre più frequente 
mente fenomeni di «ànicizzazione» 


LUIGI AGOSTINI 

delie dinamiche e 
del conflitto so¬ 
ciaie. 

Sinteticamen¬ 
te, matura con 
grande accelera¬ 
zione nella con¬ 
dizione del lavoro 
e nella condizie 
ne sociale una 
nuova «questione 
sociale», in tutti i 
paesi dell'occi¬ 
dente capitalisti- 
co. Per la sinistra sociale la conse¬ 
guenza, in termini strategici, è tanto 
dementare quanto radicale tenere in¬ 
sieme lavoro ed esdusione, «deboli» e 
«precari» rappresenta l'imperativo im¬ 
prescindibile per con tastare corporati¬ 
vizzazione e passivizzazione eperpe 
sare sulla bilancia ddle forze La stra¬ 
tegia politica confederale proprio su 
tale terreno incontra il suo odierno 
banco di prova, la verifica ddia sua 
capacità di unificare le forze di qudie 
che una volta venivano definite classi 
subalterne. Se però può risultare perfi¬ 


no dementare collere ia nuova neces¬ 
sità strategica, non altrettanto facile è 
tradurre tale necessità in realtà. 

L'errore più pericoloso sta sicura¬ 
mente nd pensare di poter versare il 
nuovo vino ndia botte vecchia: inseri¬ 
re doè i nuovi fenomeni all'interno 
ddia vecchia retedi protezione soci ale, 
quando, almeno in parte, tali fenome¬ 
ni sono il frutto dd funzionamento 
ddia vecchia rete La struttura sociale 
post-fordista è abbastanza analoga al¬ 
la struttura sociale pr^ordista e rende 
necessaria una nuova e più complessa 
strategia, su entrambi i termini, status 
dd lavoro e condizione sociale se vo¬ 
gliamo impedire esiti darwiniani su 
entrambi i versanti. Il passaggio dal 
lavoro-posto al lavoro-percorso rende 
necessaria sia l'introduzione di nuovi 
istituti sociali - nuova carta dd diritti 
dd lavoro, salario minimo ecc - vale¬ 
voli per tutte le forme di lavoro, sia il 
ridisegno dd l'insieme ddia rete di pro¬ 
tezione: dalle politiche pre/idenziali a 
qudie formative, dalle politiche ddia 
salute a qudie abitative 

L'emergere ddia esclusione sociale 


come fenomeno caratterizzante la no¬ 
stra epoca, rende altrettanto necessa¬ 
ria una nuova politica sodale che non 
solo non può essere sussunta dalla po¬ 
litica contrattuale dd sindacato - co¬ 
me negli anni 70 - ma che, per essere 
pienamente dispiegata, ha bisogno di 
superare due tabù particolarmente re¬ 
sistenti: una idea di cittadinanza pu¬ 
ramente «lavorista» ed una idea di 
spesa sociale «distributiva». 

L'esdusione richiede politiche mira¬ 
te di integrazione, le cui dimensioni 
sono date dalla persona e dal territo¬ 
rio, eie cui modalità attuative, più che 
sulla tradizionale offerta dall'alto di 
servizi pubblio, tendono sempre più a 
spostarsi sulla promozione sodale, e 
quindi sulla valorizzazione e recupero 
ddle varie forme ddia redprodtà so¬ 
dale prodotte dal territorio ndia sua 
storia. Il lavoro può far parte di tali 
politiche, ma non le esaurisce II nuo¬ 
vo status dd lavoro, la nuova struttu¬ 
ra sociale e/idenziano una nuova que¬ 
stione sociale, e la necessità di una 
nuova politica sodale che vada al di 
là dd l'antica dicotomia Stato/Merca¬ 


to: politica che assuma come fonda¬ 
mento il diritto all'inserimento, come 
obiettivo permanente l'integrazione, 
come dimensione la persona e la terri¬ 
torialità, come cultura una idea di cit¬ 
tadinanza non puramente lavoristica, 
come modalità l'economia sociale e 
cooperativa, come perno il ruolo dd 
pubblico come stratega, come consu¬ 
mo il passaggio dai consumi privati di 
massa ai consumi sociali, ai cosiddetti 
beni rdazionali. Nuova famiglia di di¬ 
ritti (Rm, carta dd lavoro, etc) nuova 
dimensione (persona/territori), vulne 
rabilità sociale, universalismo sdetti- 
vo, cittadinanza attiva, economia so¬ 
ciale e cooperativa, comunità, consu¬ 
mi di cittadinanza, rappresentano le 
parole-chiave dd nuovo discorso. 

La spesa sociale pone a sua volta 
probiemi di ordine teorico, politico, or¬ 
ganizzativo. Per tutto il periodo fordi¬ 
sta siamo stati allevati con in testa 
una netta separazione tra l'economico 
ed il sociale l'economico come campo 
ddia razionalità produttiva, il sodale 
come campo dd valori e ddia ridistri¬ 
buzione. Oggi, ndia fase postfordista. 


la spesa sociale 
non si configura 
più come feno¬ 
meno eminente 
mente distributi¬ 
vo, ma, per dirla 
con M. Crozier, 
diventa «un de 
mento essenziale 
dd l'insieme dd 
fattori di produ¬ 
zione), un feno¬ 
meno eminente 
mente produtti¬ 
vo: non quindi un sovrappiù da distri¬ 
buire oda ridurre a seconda ddl'anda¬ 
mento dd dclo economico, ma investi¬ 
mento, strumento di coesione e insie 
me di occupazione, sinteticamente, di 
qualità sodale ddle singole comunità. 
Il problema centrale di ordine politico 
riguarda la nuova forma ddl a spesa 
sociale, il prendere forma, come pro¬ 
dotto anche ddia nostra iniziativa, di 
una configurazionediversa ddl a spesa 
sodale complessiva, tendente, fra /'al¬ 
tro, sempre più a riproporzionarsi da 
spesa pensionistica a spesa sanitaria. 


spesa formativa, spesa «assistenzia¬ 
le». La spesa assistenziale tende a es¬ 
sere strutturata per Fondi nazionali e 
ad essere distribuita secondo pararne 
tri definiti nazionalmente. La costitu¬ 
zione dd Fondo sociale nazionale dd 
fondo per anziani non-autosufficienti, 
dd fondo perla tossicodipendenza, per 
l'infanzia e adolescenza ecc, necessa¬ 
riamente porta ad e/idenza l'entità e 
qualità ddia spesa, ogg, spesso scono- 
sciuta sia ndia composizione specifica 
che ndia sua totalità, e la rende sog¬ 
getta a confronti, contrattazione, im¬ 
plementazione e programmazione. Il 
problema infine di ordine organizzati¬ 
vo riguarda la nuova organizzazione 
ddia s^a, pre/alentemente centrata 
su Regioni e Comuni. Una spesa so¬ 
ciale caratterizzata dal passarlo da 
trasferimenti a offerta di servizi e da 
una territorializzazione sempre più ac¬ 
centuata. Il progetto di leggequadro 
sull'Assistenza affida ai Comuni il 
ruolo di roga, la nostra proposta affi¬ 
da all'Assessorato sociale un ruolo 
istituzionale strategico, come un vero e 
proprio «ministero» ddI'Economia se 
da/e territoriale. Tale funzione e orga- 
nizzazioneddla spesa sodale solledta 
una profonda innovazione ndia orga¬ 
nizzazione dd sindacato. Senza or^- 
nizzazione, non si dà nessuna politi¬ 
ca. 

^Dipartimento Economia 
SocialedellaCgiI 


■ IL NUOVO 
PANORAMA 

Le mutate 
condizioni 
di lavoro 
accentuano 
i fenomeni 
di esclusione 


■ LA SINISTRA 
SOCIALE 
Per riuscire 
a tenere 
insieme 

deboli e precari 
serve una nuova 
strategia 
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NEL Mondo 


l'Unità 


^Anchei rom e le altre minoranze ^La denuncia di Belgrado 
lasciano le loro case S sta attuando «S stanno creando le condizioni 
il disegno dell'ala estremista dell'Uck per una nuova crìa ne Balcani» 

Il ICoso\^ quasi albanese 
Rimasti solo llOmila serbi 

La denuncia in due rapporti Onu eOsce 


È un esodo silenzioso eincessan- 
te. Fuggonodaunaterradoveas- 
siemeatanti villaggi sembra es¬ 
sere bruci ata an eh el asperan za di 
una vita non più segnata dall'o¬ 
dio etnico. Fuggonodaun Koso¬ 
vo semprepiù omogeneo etnica¬ 
mente: un Kosovo albanese. So¬ 
no serbi, rom, turchi, croati, go- 
ran i, egi zi an i : pri ma del I a guerra 
i kosovari non albanesi erano ol¬ 
tre 250-300mi la, oggi, nel Koso¬ 
vo «pacificato», ne restano - se¬ 
condo sti meapprossi mati veeuf- 
fidosestilatedalla Kforeda Un- 
mik (l'amministrazione civile 
nel Kosovo) - non più di 50- 
SOmila. Lapropagandadi Belgra¬ 
do tende ad amplificare le cifre 
del l'esodo forzoso eadenunciare 
per chi resta «un'esistenza preca- 
rianei ghetti presidiati dai milita¬ 
ri del I a Kfor». M a ci ò chedavvero 
conta, e inquieta, è la sostanza 
dei due rapporti dell'Onu edel- 
l'Osce. 

L'indicazione è univoca, il se¬ 
gnale d'allarme dovrebbe far ri¬ 
flettere quanti, in Occidente, si 
sono battuti per un Kosovo mul- 


tietnico e democratico: la ritor¬ 
sione etnica in Kosovo è a uno 
stadio avanzato, il disegnovolu- 
todall'alapiùestremistadell'Uck 
sta sempre più prendendo for¬ 
ma. Ed èil disegno di un Kosovo 
etnicamente «pulito». «A Pristi¬ 
na-afferma PaulaGhedini, por¬ 
tavoce del l'Un hcr- il numero dei 
serbi èdi pochecentinaiadi uni¬ 
tà; nel resto del Paeserimangono 
alcunedecinedi migliaiadi serbi 
e altre minoranze, concentrate 
in poche zone dove si suppone 
maggi ore si a I a protezi on e offer- 
tadalletruppedellaKfor». Elasi- 
tuazionerischiadi precipitareul- 
teriormente. «Per noi funzionari 
delleorganizzazioni umanitari e- 
ammetteGhedini - la realtà si fa 
sempre più frustrante; lo scorso 
anno dovemmo far fronte ad un 
fen omen 0 i n verso, vai ea d i re l'e 
spulsionedegli albanesi da parte 
dei serbi. Ora assi sti amo ad even- 
ti del tutto analoghi, anchesedi 
segno opposto. E mentre nel 
1998 potevamo perlomeno la¬ 
mentarci con le autorità di Bel¬ 
grado, nelle condizioni attuali 


non abbiamo neppure un'auto¬ 
rità centrale su cui tentare di far 
pressione». Il precipitare degli 
avvenimenti preoccupa le can¬ 
cellerie occidentali. «I segnali 
che giungono dal Kosovo sono 
allarmanti -diceal'Unitàun alto 
funzionario della Farnesina -; 
tutti i rapporti degli organismi 
internazionali convergono nel 
segnai areun esododi massadella 
popolazione non albanese. C'è 
chi sta lavorando ad unapolitica 
del fatto compiuto; occupacela 
maggi or partedel territori o koso- 
varo e stringere in aree-ghetto i 
serbi chenon hanno scelto la via 
di fuga». «L'Onu sarà in grado di 
trovare I a man i era per ri usci re a 
proteggere le minoranze», assi¬ 
cura Bernard Kouchner, ammi- 
nistratorecivilede! Kosovo. 

Maletestimonianzechegiun- 
gono da Pristina non lasciano 
molto spazio all'ottimismo. La 
scorsa settimana, Kouchner èvo- 
lato a New York per chiedere un 
rafforzamento della presenza 
militare Onu nella tormentata 
ragione. Per il momento ha in¬ 


cassato solo dei buoni proponi¬ 
menti ma nulla di più. «L'atteg¬ 
giamento dei rappresentanti del¬ 
la Comunità internazionale in 
Kosovo ètal ech esi stan n o crean - 
do le premesse per un'altra crisi 
nei Balcani», avverte l'ambasci a- 
torejugoslavoaVienna. Unacri- 
si che sembra già in atto. E che 
trova conferma nei racconti dei 
tanti volontari italiani impegna¬ 
ti in Kosovo. Ed è difficile guar¬ 
dando lemappedella«ritorsione 
etnica»-perusareleparoledi «Li¬ 
beration»- non pensare ad un 
piano preordinato, studiato ata¬ 
volino; la presenza serba, infatti, 
è concentrata soprattutto in 
un'area, a nord di Mitrovica, ai 
confini con la Serbia e il Monte 
negro. Per i I resto, i I vuoto etn i co 
0 quasi. «Sembra prendereforma 
ciò che l'intervento militare del¬ 
la Nato avrebbe voluto scongiu¬ 
rare- ci diceun diplomatico ita¬ 
liano con una vasta esperienza 
bai canica-valeadireladivi sione 
di fatto del territorio kosovaro. 
Premessa per una divisione sta¬ 
tuale». U.D.G. 



Una famiglia serba in fuga dal Kosovo 


PRISTINA 

Pattuglia KFor 

attaccata 

alcorrfine 


Putin: «Svolta in Ceceni^ inizia la liberazione» 

Sratta l'offensiva fi naie Annan critica la Russia. La Nato: è un conflitto interno 


ROSSELLA RIPERT 


Unapattugliadellaforzainter- 
nazionaledi pacenel Kosovo, 
Kfor, èstataattaccatadascono- 
sciuti mentreerain servizio poco 
distantedal confi nedellaSerbia. 
LohariferitoiI portavocedella 
KforRoland Lavoie, maggiore 
del contingentecanadese. I sol¬ 
dati, hadetto, hanno risposto al 
fuocoegli aggressori sonofug- 
g iti. I llesi tutti i mil itali coinvolti. 
Lo stesso Lavoiehadato notizia 
di altri episodi di violenzaawe- 
nuti nelÌeultime24ore.Alstok 
unabombaèesplosainunbar 
serbo, senzacausare vittime, 
mentrea Pec una personaèstata 
arrestatadauominidellaKfor 
dopo unasparatoria. Altredue 
personesono statearrestate, 
unaa Urosevac perpossesso di 
20 miladollari falsi, eunaaM q- 
gilacon l'accusadi omicidio. È 
dal 12 giugno scorso che45mila 
soldati dellaKforsono presenti 
in Kosovo. Egli incidenti non so¬ 
no mancati. Da metà lug No Ber¬ 
nard Kouchnerèl'amministra- 
toreciviledellaregione. Il marco 
èlamonetadiscambioufficiale. 


Mosca scatena l'offensiva finale 
sullaCecenia. Giura cheèiniziata 
la«guerradi liberazione»dei civili 
contro i terroristi. Una pioggia di 
bombeha martellato Bamut, roc¬ 
caforte degli integralisti islamici 
di Shamil Basaiev. «Lafortezza im¬ 
mortale», dei guerriglieri del capo 
ceceno, sarebbe stata conquistata 
dal l'Armata federale. Aspetta ladi¬ 
sfatta cecenaBorisEltsin. Dopo la 
conquista di Gudermes, lasecon- 
da ci ttà del I a repu bbl i ca cau casi ca 
ribelle, vuole chiudere la partita 
anche Vladimir Putin, il premier 
che dalla seconda guerra di Gro- 
znyhaavutoin doteuno strepito¬ 
so successo politico. Ieri ha detto 
ai suoi ministri chenel Caucaso è 
finalmente maturata la svolta. 
«Con lapresadiGudermesc'èsta- 
to un cambiamento radicaledella 
situazione. Il popolo ceceno con 
I e forze armate russe ha i n i ziato a 
liberarelarepubblicadai banditi». 

Dietro l'obiettivo sbandierato 
di «annientarei terroristi islamici» 


che lo scorso agosto occuparono 
mezzo Daghestan echehannofir- 
matolesanguinosestragi nellecit- 
tà russe, il Cremlino cela a stento 
una grande voglia di rivincita. 
Vuolerimetterelemani sulla pic¬ 
cola repubblica ribellechenel '96 
umiliò l'armata di zar Boris con¬ 
quistandosi di fatto l'indipenden¬ 
za d al I a Feredazi on erussa. 

All'Occidente preoccupato per 
la sorte dei 200mi la profughi fug¬ 
giti dai bombardamenti. Mosca ri¬ 
pete che l'operazione militare è 
fatta in terra russa edunqueèuna 
questione squisitamente interna. 
«Lanostraazioneègiustificatadal 
punto di vista morale. Vogliamo 
riportarelapacenel Caucaso. Sta¬ 
re fermi davanti allaminacciater- 
rori sti ca si gn i f i eh erebbe trad i re I e 
stesse risoluzioni dell'Onu chele 
condannano», ha detto sicuro il 
delfino del presidenterusso. In 20 
m i n uti d i tei efon ata con i I segreta- 
rio generale dell'Onu, Kofi An¬ 
nan, Putin ha rintuzzato punto 
per punto tutte le critiche del Pa¬ 
lazzo di vetro e delle cancellerie 
occidentali. «Non ci metteremo 


mai al tavolo dei negoziati con dei 
banditi, con coloro che hanno 
mostrato al letv del mondo! cada¬ 
veri dei nostri soldati». Mosca non 
negozia nemmeno con Maskha- 
dov, ha ribadito il capo del gover¬ 
no russo che un mesefa ha scon¬ 
fessatoli presi dentececeno mode¬ 
rato accusandolo di complicità 
con i terroristi di Basaiev. 

È preoccupato il capodeH'Onu. 
Hadetto ai russi quello chepensa 
l'Occidente; Mosca è andata oltre 
l'obiettivo pur legittimo della lot¬ 
ta al terrorismo. Troppe armi e 
troppe bombe. Troppi civili in fu¬ 
ga. Manonostantelecritichel'O- 
nu non ha deciso di convocare il 
Consiglio di sicurezza per discute¬ 
re del dossier ceceno proprio per 
a/itare uno scontro aperto con la 
Russia che ha potere di veto. La 
Francia, per bocca di Chirac, ieri 
ha ripetuto che l'attacco militare 
alla repubblica cau casi ca sarà te¬ 
ma principedel prossimo summit 
del rosee a Istanbul. «L'offensiva 
militare è un errore tragico», ha 
dettoilcapoddl'Eliseodopolalite 
diplomatica scoppi ata con Mosca 


per gli onori concessi dallaFrancia 
al ministro degli Esteri cecenoche 
Mosca non riconosce. 

L'Occidentealzalavoce, ma per 
ora non si muove. Domani a Bru¬ 
xelles i ministri degli Esteri del¬ 
l'Europa affronteranno il nuovo 
dramma caucasico. In Turchia la 
settimana prossima, Clinton 
chiederàspiegazioni aBorisEltsin 
0 a Putin, nd caso il presidente 
russo decidessedi non partireedi 
continuareilsuolungoperiododi 
riposo ndiadaciadi Gorchi-9. M a 
in vista non c'è nessuna rottura. 
M osca lo sa. Può permettessi di ri¬ 
spolverare toni da guerra fredda 
con gli Stati Uniti accusandoli, per 
bocca dd ministro ddia Difesa 
Serghdev, di voierdestabi I izzareiI 
Caucaso. LaCecenianon èil Koso¬ 
vo perlecan cdlerieddl'Occiden- 
te. Lo hadetto per tutti il segreta¬ 
rio generale della Nato, Geroge 
Robertson; «Qudio ceceno è un 
conflitto interno alla Federazione 
russa, cosi come lo è il conflitto 
curdo perlaTurchia. Non èun af- 
fare eh e può ri gu ardare l'AI I ean za 
Atlantica». 


DIPLOMAZIA 

Mosca protesta 
per giornalista 
picchiato a Londra 

MOSCA II ministro degli Esteri russo 
chiederàspiegazioni ufficiali alla 
Gran Bretagna perl'aggressionedi 
ungiomalistadellatelevisioneiussa 
awenutaa Londra, nel corso di una 
manifestazioneorganizzatada un 
gruppo islamico britannico cherac- 
coglievafondiperla«jihad»(gueiTa 
santa) contro la Russia. AlexanderPa- 
nov,giornalistaddl'emittentetelevi- 
sivaOrt, hariferitoall'ltarTassdi esse- 
restato picchiato ecolpito con basto¬ 
ni mentrefacevadelleriprese. Secon¬ 
do il portavocedel ministro degli 
Esteri, VladimirRakhmanin, «giudi¬ 
cando dallaimmagini,leautorità so¬ 
no rimasteassolutamenteinerti» 
mentrel'uomo veniva percosso. 
Mosca-haaggiuntoilportavoce- 
non lasceràchel'incidentepassi sot¬ 
to silenzioechiederà spiegazioni uffi¬ 
ciali aLondra. 


Ucraina al voto 
Ballottaggio 
tra Kuchma 
e i comunisti 


BorisEltsin fail tifo perLeonid Ku¬ 
chma. L'ha chiamato alla vigilia 
dd ballottaggioperlepresiden zia- 
li ucraineperesprimergli il suo so¬ 
stegno. <^nostati ottenuti risul¬ 
tati importanti ndia cooperazio- 
netraRussiaeUcraina», hadetto il 
presidenterusso facendo gli augu¬ 
ri al collega ucraino. Kuchmaèfa- 
vorito nei sondaggi. Dovrebbe 
strapparelaridezione. Con il 47% 
dd consensi dovrebbe battere il 
candidato comunista. Retro Sy- 
monenkofermoal 33%.Nonèpo- 
polare il presidente ucraino che 
piace all'Occidente. Il paese è in 
una grave situazione economica 
nonostante cinque anni di sban¬ 
dierate riforme economiche. La 
disoccupazione aumenta; salari e 
pensioni perduemiliardi di dolla¬ 
ri non sono stati pagati. Cornea 
Mosca,gli oligarchi divoranoleri- 
sorsedd paese.Tutti amici dd pre¬ 
sidente, messi nd posti chiavedd- 
leimpresedi Stato. Corruzioneèil 
volto vero ddi'economiadd pae¬ 
se, insieme alle tangenti. «In 
Ucrainasi fapolitica perdiventare 
ricchi», dice amaro Dmitri Kubli- 
tski, analista politico. Gli ^eciali- 
sti concordano; la corruzione ha 
frenato leriformeeconomicheele 
privatizzazioni e ha complicato 
gli investimenti esteri nd paese. 
Dall'indipendenza dd paese, nd 
'91, solo 3 miliardi di dollari sono 
stati investiti daimprenditori stra¬ 
nieri. Duratei primi novemesi dd 
'99 gli investimenti sono crollati 
di un terzo. Il potenziale indu¬ 
stri aleeagri colo ddl'Ucraina, ere¬ 
ditato dall'era sovietica, èenorme 
diconogli esperti, mail paesenon 
ri escea ri sollevarsi. 

I comunisti puntano proprio 
sul profondo malessere sociale. Il 
loro leaderSymonenko, promette 
di ritornare ad un'economia so¬ 
cialista e a forti limitazioni ddia 
proprietà privata. «Eliminerò la 
corruzioneedifenderògli interes¬ 
si ddia gente», ha detto ieri. Ndia 
zonaindustrialeadestdd paese, il 
Pc ucrai n 0 h a I a sua roccaforte. Sy- 
monenko spera di allargare la sua 
baseunendo lediverseanimedd- 
la sinistra ucraina. Una sua vitto¬ 
ria allarma già l'Occidente. A più 
riprese il leader comunista ha 
chiesto alla Russia di stringere 
un'alleanza anti-Nato. «Noi pun¬ 
tiamo su Kuchma - diceun diplo¬ 
matico occidentale - ha saputo 
mantenere buoni rapporti con El- 
tsin econ l'Occidente». L'Ucraina 
è in effetti diventata sotto la sua 
presidenza un partner strategico 
perl'Ovest. Nd ‘97 Kievhafirma- 
to un accordo di cooperazione 
con I a N ato e h a preparato i I terre- 
no per uno stretto legame con 
l'Europadd Ouindici. La scdta fi¬ 
lo-occidentale dd presidente 
uscenteècondivisadagran parte 
ddl'dettorato.«Kuchmaèrunica 
soluzione che ci resta - dice uno 
studente al suo primo voto al- 
l'Afp- sevincono i comunisti di 
Symonenko sarà un incubo perii 
paese. Oggi lasituazionedd paese 
èmoltoduramaalmenosevinceil 
presidentenon peggiorerà». R.R. 
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dei magistrati, che ieri, coordinati 
dal procuratore Alessandro Galli, 
hanno voluto incontrare il sotto- 
segretario Franco Barberi. Netta la 
richiesta: vogliono che la Prote¬ 
zione Civile collabori con uomini 
e mezzi alla prima fase delle inda¬ 
gini. E intanto Foggia si ferma. Ie¬ 
ri sera, sabato, le luci delle disco¬ 
teche si sono spente. Questa sera i 
giovani si riuniranno nella Catte¬ 
drale per una veglia di preghiera. 
È il tempo della preghiera. Poi, si 
spera, verrà quello delle resposna- 
bilità. Quei morti aspettano giu¬ 
stizia. 


L'INTERVENTO 


ORA PIU CHE MAI VA ISTITUITO 
L'ARCHITETTO DI RIONE 

di RAFFAELE SIRICA 


I l recente tragico crollo di un intero palazzo a 
Foggia, per cause comunque riferibili a cedi¬ 
menti strutturali, ripropone, con drammatica 
urgenza, la necessità di aggiornaree rendere più 
dùcacela disciplina sulla sicurezza degli edifici 
pubblici epri vati. 


^Sdlea 56 il bilancio dei morti ^Martedì i funerali di Stato 


là clo\^ c'era il palazzo 

Altre 15 vitti me trovatendlescale tentavano lafuga 


DALL'INVIATO _ 

ENRICO FIERRO 

FOGGIA È il momento della con¬ 
ta. La triste conta dei morti della 
tragedia di Foggia. Quantesono le 
donne, gli uomini, i vecchi e i 
bambini che hanno perso la vita 
nel palazzo di via Giotto? Alle ot¬ 
to di sera del terzo giorno di scavi, 
quando la montagna di macerie 
ha lasciato il posto ad una enor¬ 
me voragine, i corpi estratti sono 
55, e non a tutti è stato possibile 
dare un nome e un cognome. 
Certamente non al cadavere stra¬ 
ziato dalla furia del crollo, che i 
vigili hanno trovato senza testa. 
Cinquantacinque vittime, che si 
aggiungono al povero vigile del 
fuoco Alfredo Gramazio, di 31 an¬ 
ni. Era riuscito a salvarsi, ma le 
sue condizioni erano disperate, 
tanto che i medici degli Qspedali 
riuniti erano stati costretti ad am¬ 
putargli una gamba. Alle 6 di ieri 
mattina non ce l’ha fatta. E salgo¬ 
no cosi a 56 i morti del crollo. Ca- 
pirequalesarà il bilanciofinaledi 
questa tragedia non è facile. Se, 
come dicono, certificati di resi 
denza alla mano, al Comune e al¬ 


la Questura in quel palazzo vive¬ 
vano 71 persone, e se i superstiti 
sono solo 14 (nove feriti in ospe¬ 
dale, più i cinque della famiglia 
Torraco che abitava al piano am¬ 
mezzato) c’è ancora da recuperare 
un solo corpo. Ma forse non sarà 
così, forse il caso, la fatalità, un 
parente 0 un amico ospitati quel¬ 
la maledetta notte, renderanno 
più pesante il bilancio di questa 
tragedia. Per questo si continua a 
scavare in via Giotto. I grossi 
«cucchiai» delle scavatrici sono 
arrivati già al piano dei garage, e 
vigili e volontari scavano là dove 
c’era la tromba delle scale. «Se ci 
sono ancora corpi sono lì», dice 
Luigi Panarese, un funzionario 
dei vigili del fuoco. È lì, in quella 
unica via di fuga dalla morte, che 
sono stati trovati 13 cadaveri. Alle 
tre del mattino di giovedì, la gen¬ 
te si è accorta che il palazzo stava 
cedendo. Lo dicevano gli scric¬ 
chiolìi sempre più intensi, i letti 
che ballavano e le pareti che si 
squarciavano. E poi l’allarme con¬ 
citato dell’amministratore del pa¬ 
lazzo, quei citofoni suonati al¬ 
l’impazzata. La gente ha capito 
tutto. Ce lo conferma il professor 


Franco Vinci, capo dell’equipe dei 
medici legali che da giovedì stan¬ 
no refertando i morti di via Giot¬ 
to. «Molti cadaveri erano vestiti, 
qualcuno indossava giacconi, 
moltissimi le scarpe, pochi erano 
abbigliati per la notte. Il fatto 
stesso che dopo la fase iniziale, 
quando in ospedale sono arrivati 
molti cadaveri, c’è stato un rallen¬ 
tamento, ci fa capire che molte 
persone quella notte non erano 
nelle stanze da letto, ma nella 
tromba delle scale o addirittura a 
pochi passi dal portone d’ingres¬ 
so, la via della salvezza». Sono 
morti, informa il medico legale, 
per schiacciamento da materiale 
pesante, e per asfissia. 

Qra quelle 56 salme sono alli¬ 
neate nei capannoni della Fiera 
campionaria della città, la chiesa 
e l’obitorio dell’ospedale non ce 
la facevano ad accogliere tutte le 
bare. E martedì, alle cinque di se¬ 
ra, ci saranno i funerali solenni, 
con il Presidente Ciampi etuttele 
autorità a piangere quei morti. 
Uomini, donne e bambini uccisi 
dall’incuria, dal pressapochismo, 
dalla voracità di imprenditori ra¬ 
paci che negli anni del boom edi¬ 


lizio non andavano tanto per il 
sottile. «Mettine poco di cemen¬ 
to, mettine poco che lo pago io», 
ci dice un vecchio manovale che 
all’inizio degli anni Settanta lavo¬ 
rò alla costruzione di quel palaz¬ 
zo. Qra non vuole essere nomina¬ 
to perché «non voglio fastidi», 
ma quel le parole le ricorda bene. 

Cedimento strutturale, èia cau¬ 
sa più accreditata del crollo. Ma 
ieri abbiamo visto i pilastri del pa¬ 
lazzo accantonati dai vigili del 
fuoco, i ferri che uscivano dal ce¬ 
mento sono lisci, scivolosi. E i ga¬ 
rage della costr uzione «gemella» 
invasi dall’acqua e con le pareti 
impregnate di umidità. «Qui - ci 
dice un abitante del quartiere - 
quando piove l’acqua si accumu¬ 
la, perché le fogne sono intasate. 
Poi succede un fatto straordina¬ 
rio, all’improvviso l’acqua spari¬ 
sce, inghiottita dal terreno». An¬ 
diamo in giro, a testa bassa a 
guardare i tombini delle fogne. 
Sono come cementificati, impo¬ 
tenti ad assorbire alcunché. E poi 
raccogliamo levoci sui lavori abu¬ 
sivi fatti nei garage del palazzo 
crollato che parlano di pilastri 
manomessi. È tutto nelle mani 


La 

disperazione 
di un familiare 
all'uscita 
dalla camera 
ardente 
In basso 
le macerie 
del palazzo 
di Foggia 


Restano disperse altre 10 persone 
Lesalmetrasfentenéia Fiera 


Barberi incontra i magistrati 
che hanno aperto l'inchiesta 


Un cratere di morte 


IL CASO 


Sgomberi s, no, forse 
E Fog^a annaspa 
per la burxrazia 


DALL’INVIATO 


FQGGIA Quello che s^ue è il diario 
di una giornata di ordinaria e straor¬ 
dinariamente folle burocrazia. Fatta 
di delibere, di lettere e controlettere, 
di impegni di spesa, di progetti di 
massima e di progetti esecutivi, di 
competenze e responsabilità che si 
scontrano senza mai incontrarsi. Il 
tutto condito dalla politica. Pessima 
politica, in verità. Un latinorum 
francamente incomprensibile che ci 
fa perdere il senso dello spazio e del 
tempo. Ma siamo a Foggia, la città 
del crollo dove le bare con i corpi 
straziati sono allineate a decine, op¬ 
pure a Bisanzio? Il dubbio ci accom¬ 
pagnerà per tutta la giornata. 

ORE 11. Le tredici famiglie che abi¬ 
tano al numero 2 di Via Bellucci non 
ne possono più. Guardano quelle 
mura impregnate di acqua e trema¬ 
no. Osservano le crepe che fendono 
le pareti delle cucine e dei bagni e si 
torcono le mani. Si affacciano al bal¬ 
cone e vedono il via-vai delle ambu¬ 
lanze di via Giotto. Vivono in quella 
palazzina costruita dall'Istituto delle 
case Popolari una trentina d'anni fa. 
Appartamenti piccoli, con un solo 
bagno e le volte basse. «Da quattro 
anni non si campa più, i pavimenti si 
sono gonfiati, le pareti grondano 
umidità. Da anni l'Iacp ci ha promes¬ 
so che avrebbe fatto dei lavori di ri¬ 
strutturazione e di consolidamento, 
ma ancora non abbiamo visto nien¬ 
te. Ma cosa aspettano, che facciamo 
la fine di quei poveri cristi di via 
Giotto?». Lasciamo la palazzina della 
paura e ci incamminiamo alla ricerca 
del dottor Paolo Bel monte, presiden¬ 
te dell'lstituo autonomo delle case 
popolari. 

ÓRE 13. Finalmente l'incontro. 
«Presidente, è a conoscenza della si¬ 
tuazione dello stabile di via Belluc¬ 
ci?». «Certamente, come lacp abbia¬ 
mo fatto rilievi e perizie tecniche ed 
èvero: la situazione di quella palazzi¬ 
na è preoccupante, i lavori vanno 
fatti e al più presto. Ci sono anche i 
soldi, ben due miliardi che io ho ot¬ 
tenuto». Tutto bene, ma allora, per¬ 
ché non si procede al consolidamen¬ 
to di quella palazzina? «Perchétecni- 
ci e muratori non possono operare 
con gli inquilini in casa, serve una 


ordinanza di sgombero». E chi la de¬ 
ve fare? «Il comune, al quale ho scrit¬ 
to fin dall'aprilescorso». 

ORE 14. Alla ricerca del sindaco. 
Che non si trova, in compenso in¬ 
contriamo l'ingegner Ferdinando 
Biagini, capo dell'ufficio tecnico del 
Comune. Sta «monitorando» i palaz¬ 
zi della zona e ha coniato uno slo¬ 
gan: «Molte strutture sono malate, 
ma non hanno la febbre». Immagine 
suggestiva, che riferiamo al Presiden¬ 
te dell'lacp. «Non hanno la febbre? 
Forse neppure il palazzo di via Giotto 
aveva la febbre, era solo malato ma è 
bastato un colpo di freddo perché 
prendesse una broncopolmonite ful¬ 
minante». 

ORE 14,30. Finalmente il sindaco. 
Paolo Agostinacchio, avvocato e pri¬ 
mo cittadino eletto dal Polo, perde la 
pazienza quando gli riferiamo le cose 
dette dal Presidente lacp. «Assurdità, 
inesattezze, menzogne. Mi dicano 
che c'è bisogno dello sgombero per 
motivi di urgenza e di sicurezza e io 
faccio l'ordinanza». Ma ve l'hanno 
già detto, signor sindaco. Interviene 
l'ingegnere capo del Comune: «Cer¬ 
to, ma l'Iacp, non ha ottemperato al- 
l'obbligo di eseguire i lavori entro i 
90 giorni previsti...». Rischiamo di 
perderci. Interviene nuovamente il 
sindaco: «Basta, se c'è da fare lo 
sgombero lo faremo, e poi denunce- 
remo chi non ha fatto i lavori per 
tempo». 

ORE 15. Siamo nelle case di via 
Bellucci. C'è il sindaco e la gente lo 
accoglie con rispetto. «Qui non si 
può più vivere, abbiamo paura». Il 
primo citadino viene fatto accomo¬ 
dare in cucina, di fronte a lui le cre¬ 
pe. «Dovete andar via, cercatevi una 
casa, il Comunesi impegna a pagarvi 
l'affitto». «Si - replica una donna - 
ma i lavori quando li farete?». «Si¬ 
gnora, la competenza non è mia - è 
la risposta del sindaco - tocca al- 
riacp». La riunionefinisce. Non si sa 
se ora la gente di quella palazzina è 
più tranquilla. Le promesse sono tan¬ 
te. I fatti pochi. I soldi ci sono, i lavo¬ 
ri potevano iniziare almeno da apri¬ 
le. C'è stato il crollo e i morti di via 
Giotto e non c'è ancora la delibera di 
sgombero per la palazzina. E il diario 
di questa giornata di brutta burocra¬ 
zia e pessima poi iti casi chiudequi. 

E.F. 



A Roim nel quartiere delle caffi oblique 

Gli abitanti é S Paolo: <4\lon radono. E poi, rdoveanrdare?» 


ALESSANDRA BADUEL 

ROMA Un'inquii ina è entrata in quella 
casa non appena fu costruita, da sposa 
novella. Adesso sta per diventare bi¬ 
snonna. Dal '54, è rimasta sempre tran¬ 
quilla, lei come gli altri. «Negli appar¬ 
tamenti non ci sono crepe. E i tecnici 
controllano ogni anno», dice il portie¬ 
re Francesco. In quel palazzo a più sca¬ 
le vicino alla Cristoforo Colombo, il 
crollo di Foggia non mette paura. Per¬ 
ché lo scatolone color ocra all'angolo 
tra via Tito e via Alessandro Severo, le 
novanta famiglie che ci abitano e tutti 
i commercianti che usano gli affacci su 
strada sono abituati a vederlo così da 
decenni: pendente, molto, con un lato 
più giù e un altro che invece emerge 
dalla strada, come una grossa torta ge¬ 
lata che comincia a squagliarsi nel 
piatto di portata. 

In più, sanno di non essere soli, que¬ 
gli inquilini. Sanno, comediceil classi¬ 
co signore bene informato che alle die¬ 
ci del sabato mattina è al bar per il cap¬ 
puccino, che «tutte le case lungo quel 
percorso sono così, dalla Standa fino a 
via Caravaggio: lì sotto ci passava la 
"marana" e quindi hanno ceduto poco 
dopo la costruzione, ma poi sono rima¬ 
ste in piedi, ferme, anche quando c'è 
stato il terremoto». La «marana»: una 
fossa d'acqua semistagnante che emer¬ 
ge da flussi sotterranei. E bisogna spie¬ 
gare anche la mappa: «dalla Standa a 
via Caravaggio» vuol dire una linea 
verticale che traversa otto, nove strade, 
i nel usa I a gran de arteri a del I a C ol ombo 


che porta verso l'Eur e verso il mare. 
Ma la tranquillità diffusa, serafica, in 
bilico tra impossibilità a fare qualcosa, 
rassegnazione e incoscienza, è difficile 
spiegarla. 

Quella linea sotterranea tracciata 
dall'acqua, si vede benissimo anche in 
superficie: traversa le case da terra fino 
in cima e sopra prosegue in orizzonta¬ 
le, rende diagonale il profilo dei matto¬ 
ni contro il cielo. Esempio: via della 
Villa di Lucina, numero 12. Due palaz¬ 
zi gemelli in mattoncini marroni salgo¬ 
no su per sette piani. Quando li hanno 
costruiti, cinquantanni fa, erano uniti. 
Ma si sono quasi subito «assestati», co¬ 
minciando a pendere uno a destra e 
uno a sinistra. Per evitare guai, furono 
segati i tondini di ferro che «tiravano» 
('infrastruttura. E basta. Il muro comin¬ 
cia a separarsi già dal marciapiede. 
Venti, trenta centimetri, non di più. 
Ma in cima quei centimentri sono di¬ 
ventati almeno due metri di vuoto, se¬ 
micoperti da parti del tetto, anche 
quelle spaccate dalla deriva. Risultato 
finale: trai due palazzi c'è un canalone 
alto, ombroso, profondo, con la luce 
che sbuca dall'altro capo. È pieno di 
piccioni che hanno fatto il nido. Van¬ 
no evengono dal pratonedi dietro. Ba¬ 
sta girare l'angolo per vedere. Un ter¬ 
razzamento, un muretto, poi l'erba in¬ 
colta. E un panorama tutto obliquo, da 
sala degli specchi del Luna park. Lungo 
quella linea «della marana», oltre il 
prato, ci sono tre palazzoni. A sinistra, 
due cubi grigi con i loro otto piani pen¬ 
dono uno di qua, uno di là. Uno spazio 
vuoto è la traccia di una remota demo¬ 


lizione precauzionale, poi c'è il caser¬ 
mone dove vive la quasi bisnonna, che 
appunto scivola tutto verso un lato. 
Anche lì, i piani sono otto. Sul terrazzo 
condominiale, c'è un nono piano co¬ 
struito a torretta. Pende dalla parte op¬ 
posta. Ci sono dei panni stesi e pure 
quelli, ovvio, sembrano scivolare da 
una parte. 

Girato l'altro angolo, c'è via Giusti¬ 
niano Imperatore. Come in tutta la zo¬ 
na, i negozi riempiono ogni spazio: au¬ 
tofficina, lavanderia, pescheria, ferra¬ 
menta. Al numero 182, un portone 
con accanto dei cartelli di <A/endesi». 
Doveil palazzo confina con quello suc¬ 
cessivo, una serie di lamine di ferro cu¬ 
ce quel limite. Tenute insieme da bul¬ 
loni come la chiglia di una vecchia na¬ 
ve, le lamine dipinte di bianco e mac¬ 
chiate di ruggine salgono su per tutti e 
sette i piani. Cosa ci sia dietro, che pe¬ 
so reggano e quanto possano reggerlo 
davvero, si può solo provarea immagi¬ 
narlo. Lì accanto, al numero 178, c'è il 
bar latteria «Il tramezzino», dove il si¬ 
gnore del cappuccino spiega: «In quel 
palazzo i pavimenti sono tutti obliqui, 
se metti una pallina in terra corre via 
per tutta la stanza». La signora cheesce 
dal portone del 182 conferma: «S, è 
vero, lo sto qui da tre anni, al sesto pia¬ 
no. L'autorizzazionepervendermi l'ap¬ 
partamento i proprietari l'hanno avu¬ 
ta. Se mi fido a viverci? Che ne so se mi 
fido?»., E la giovane barista fa gli occhi 
seri: «È pure vero che reggono da tan¬ 
to, queste case. Non è detto che succe¬ 
da niente. Ma poi, sono case popolari: 
(agenteci staperchédeve». 


Dopo le leggi 626/1994, 
494/1966 che hanno recepito 
dir^ivecomunitarie, èora ne¬ 
cessario estendere la garanzia 
della sicurezza dalla fase della 
costruzione a quella della con- 
servazioneegestionedegli edifi¬ 
ci. 

N on si tratta solo di prevenire 
i rischi e le possibili sciagure, 
che pure è compi to di primario 
rilievo delle amministrazioni 
pubbliche. 

Si tratta, in più, di realizzare 
un sistema di monitoraggio per¬ 
manente deilo stato di salute 
degli organismi edilizi ancheal- 
lo scopo di facilitarela conosci¬ 
bilità dei principali requisiti 
strutturali eprestazionali siada 
parte del mercato immobiliare 
cheai fini deilepolitichedi recu¬ 
pero e ri uso del patrimonio edi¬ 
li zioesistente. 

I vantaggi sono notevoli an¬ 
che ai fini della dissuasione e 
del migliorcontrollodell'abusi- 
vismo edilizio chespessosi rea¬ 
lizza proprioin microtrasformazioni rateratend 
tempo. 

Questi obiettivi, volti a rafforzarela sicurezza 
nàia gestionedegli edifici eia trasparenza da re- 
lativi dati, possono essere persegui ti, con il neces¬ 
sario realismo, paraiidamentealla grande opa 
razionedi revisionedd Catastoedegli estimi av¬ 
viata dai comuni italiani in attuazioneddlenuo- 
vecompetenzeconferi tedalla leggeBassanini. 

Nd medio periodo econ losviluppoddia regi¬ 
strazione! n formati cadd dati, sarà possibiierea- 
lizzareun veroarchiviocomunaleddrequisiti da 
gli immobili, costantementeaggiornato. 

Una leggeperla «sicurezza etrasparenza» da 
gli edifici, dunque, che, apartiredalDdlMattioli 
consentirebbe di stendere una mappatura gene- 
raleeinformatizzata degli edifici ddlecittà, inta 
grandosi naturai mente a! fascicolo dd fabbrica¬ 
to. 

Un libretto di manutenzione, redatto dall'ar¬ 
chitetto di quartiere- così si chiama in Francia il 
tecnicocheda anni svolgequesta i mportantefun- 
zione- che riporti la storia ddi'edificio, èstru- 
mentoal tempostessodi sicurezza porgli abitanti 
odi trasparenza perii mercato immobili a re. 

Questa proposta degli architddi vienerilancia- 
ta in questo momento di emergenza, ma è stata 
già formulata al congresso nazionale di catego¬ 
ria, all'inizio di ottobrenon solo per prevenire le 
sciagure, ma ancheper ridurrela spesa chei co¬ 
muni dovrannososteneresia perla redazionedd 
piani attuativi, sia perii passaggiotra lelorocom- 
pdenzedd Catasto. 

Da qui la possibilità di applicare, nd confronti 
dd condomini, incentivi fiscali e agevolazioni 
ancor più con si stenti ri spetto a qud li oggi previsti 
nd Ddl Mattioli. 

*Presidentedegli architetti 
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l'Unità 



^«Berlusconi ce le dava di santa 
ragione e noi non reagivamo 
Ma quella stagoneora è finita» 


^il leader ddla Quercia a Genova 
parla della coalizioneerilancia 
la conflittualità con il centrodestra 


Veltroni; rifare sini^ 
dentro un grande Ulivo 




Walter Veltroni segretario dei Ds, ieri al congresso di Genova De Renzis/Ansa 


IN PRIMO PIANO 


Bologiin^ tornano i go\/ani nella «sezioneaperta» 


GENOVA «Rifare sinistra». È lo 
stesso Veltroni che sintetizza così il 
suo anno di lavoro a Botteghe 
Oscure alla guida dei diesse. Che 
sintetizza così gli obbiettivi conte¬ 
nuti nella sua mozione. L'ha fatto 
l'altro giorno al congresso della Bo- 
lognina, l'ha fatto ieri a Genova, 
dove ha illustrato il suo documento 
congressuale all'assemblea dell'uni¬ 
tà di base - per i pochi che ancora 
non lo sapessero si chiamano cosi 
le nuove sezioni - di San Fruttuoso 
(con lui c'era Pasqualina Napoleta¬ 
no, ad illustrare la mozione della si¬ 
nistra). 

«Ri fare si n i stra», al I ora. An eh e ac- 
centuando le differenze con la de¬ 
stra, con le destre. Ecco cosa ha det¬ 
to ieri a Genova il segretario dei 
diesse: «Berlusconi si sentiva una 
speciedi Sonny Liston (il campione 
dei massimi statunitense degli anni 
'60, per altro poi sconfitto da Cas- 
sius Clay, ndr): ce le dava di santa 
ragione e noi incassavamo senza 
reagire, per senso di responsabili¬ 
tà». Ma quella stagione - aggiunge 
Veltroni - sembra ormai, fortunata¬ 
mente, tramontata. E aggiunge: 
«Ora i sondaggi, che valgono per 
quel che valgono ma sono comun¬ 
que indicativi di una linea di ten¬ 
denza, ci danno in ripresa». E ci so¬ 
no tanti altri segnali: «La Sinistra 
Giovanile raccoglie nuove adesioni 
eaddirittura Marcello Dell'Utri, che 
non può essere sospettato di simpa¬ 
tia per noi, ci dà vincenti alle Re¬ 
gionali perché sono elezioni in cui 
si misura la capacità reale di gover¬ 
nare: è il momento di riscoprire 
l'orgoglio della nostra identità». Da 
spendere come? La risposta è quel la 
contenuta nella mozione: «Per rifa¬ 
re la sinistra all'interno di un gran- 
deUlivo». Due cose, sinistra e coali¬ 
zione, che devono vivere in rappor¬ 


to strettissimo. «Perchéquandocre¬ 
sce l'una cresce anche l'altra», ave¬ 
va detto a Bologna. Ieri è voluto 
tornare sull'argomento: per spiega¬ 
re che i grandi successi del governo 
(e si tratta davvero di grandi succes¬ 
si: l'ingresso in Europa, la lotta al¬ 
l'evasione fiscale che ha consentito 
di abbassare di un punto la pressio¬ 
nefiscale, lalottaalladisoccupazio- 
nechestadando i primi risultati, la 
Finanziaria che «finalmente dà in¬ 
vece eh e togli ere»), che le conquiste 
dei centrosinistra testimoniano «la 
validità della coalizione e dell'ap¬ 
porto eh e ad essa danno i Democra¬ 
tici di Sinistra». Ma attenzione: 
«Non bisogna mai dimenticare che 
i diesse anche 
raddoppiando il 
loro 17% non 
potranno vince¬ 
re da soli e che 
il maggior suc¬ 
cesso elettorale 
di questa forma¬ 
zione ha coinci¬ 
so con la vitto¬ 
ria dell'Ulivo». 

Ancora sul 
«conflitto» con 
la destra. «Si era 
smarrita - ha spiegato ancora il se¬ 
gretario dei Democratici di sinistra¬ 
la conflittualità con la destra pro¬ 
prio mentre era in atto il tentativo 
di inchiodarci alla identità di ex co¬ 
munisti, rispettabili ma senza avve¬ 
nire. Dobbiamo rifare una sinistra 
capace di salvaguardare la propria 
identità e di dar vita ad una nuova 
stagione di valori e idee grandi: dal 
pieno riconoscimento delle pari op¬ 
portunità alla riforma dello Stato 
sociale, all'affermazione dell'invio¬ 
labilità dei diritti umani, alla lotta, 
a livello mondiale, contro la pena 
di morte». 


STEFANO BOCCONETTl 

BOLOGNA Forse lo sonno di essere un 
po' «simbolo» ma tutto sommato lo vivo¬ 
no senza esagerazioni. C 'àsolo una punti¬ 
gliosa militante che all'ingresso smista gli 
iscritti da una parte e gli «invitati» da 
un'altra e che addirittura assegna un set¬ 
tore della sala ai giornalisti. L'idea dura 
poco comunque troppa gente, che dopo un 
po' si siede ovunque, pure per terra. Ma 
nessuno qui se ne dispiace sanno di non 
essere una sezione «normale». Siamo nel¬ 
la sede dei diesse della Bolognina centro. 
Tutto ciò che è stata la sinistra del dopo 
muro, nei bene e nei male, è cominciato 
qui. E ora, a dieci anni dalla «svolta», la 
Bolognina si trova a discutere su cosa di¬ 
venteranno i diesse. Ma il congresso di 
questa unità di base non è comedi altri: 
perché! simboli contano, perché si é a Bo¬ 
logna, perché poco prima che cominci quo 
sto congresso, Occhetto, a due passi da 
qui, ha ddito che il suo progdrto è ancora 
incompiuto e vuole un altro po' di svolta. 
Perché è interessante vedere se, dieci ani 
dopo, con un altro leader e con un altro 
partito, la mozione del segretario, qui, può 
contare su una «maggoranza di ferro». 
Definizione- va ddito subito - ancora cal¬ 
zante: il documento di Veltroni otterrà il 
90% da voti. 51 voti contro 5. Dueasten- 
sioni. 

Un congresso sotto i riflettori, dunque. E 
infatti a presentare le due mozioni arriva¬ 
no niente meno che 1/1/ alter Vdtroni q per 
la sinistra. Alfiere Grandi. Il colpo d'oc¬ 
chio ddia sala non rende bene l'idea di 
cosa siano i diesse alla Bolognina. Perché 
le prime file sono strapiene di pensionati 
ed è vero che qui, come nd resto ddia cit¬ 


tà, gli anziani sono la maggioranza dd 
partito. Ma alla Boiogiina - dovasi tanni 
i corsi perinternd, dove hanno sede le as¬ 
sociazioni più diverse da qudia che s'oc¬ 
cupa ddle adozioni a «Liberi liberi», ii 
gruppo che s'é battuto per Sotti - la filoso¬ 
fia ddia «sezione aperta» alla fine ha pa¬ 
gato. Edériusdta ad avvicinare un nutri¬ 
to gruppo di govani. Una di loro è alla 
presidenza, anche se non è iscritta. Altri 
sono appollaiati sullescale E così la Bolo¬ 
gnina è riuscita a fermare l'emorragia di 
isaitti: ndia federazione bolognese, 4000 
persone non hanno rinnovato la tessera. 
Qui i nuovi hanno più o meno compensa¬ 
to gli «abbandoni» e ora si viaggia sull'or- 
dineddle450-470 tessere 
Si comincia. Prima parla il segretario di 
sezione, Antonio Mumoio, poi prende la 
parola Grandi. Spiega perché la sinistra 
ha presentato una sua mozione. Condivi¬ 
de alcune ddle cose saitte da Vdtroni 
(una su tutte l'accentuazione ddle ditte 
renzecon le destre), riconosce al segrdario 
di non aver ceduto alle «sirene» che lo in¬ 
vitano a diluire la sinistra dentro un indi¬ 
stinto partito democratico. E però... Gran¬ 
di dice che la sinistra davvero rischia una 
aisi drammatica se non ritrova le ragoni 
ddia sua esistenza. E ndia mozione Vd¬ 
troni non c'éun'analisi ddi'acutezza dd- 
la situazione. La situazione insomma, è 
difficilissima. A Bologna lo sanno tutti 
ma è la stesso anche a Bonn, Londra. A 
Roma. E allora la sinistra deve riscoprire 
la sua identità. Legandola non solo al suo 
vecchio insediamento ma al mondo dd 
nuovi lavori. Provando a regolare, insom¬ 
ma, qudia che tutti chiamano globalizza¬ 
zione. Legando quest'identità - insiste 
molto Grandi - ad una scdta di pace E 
qui il dissenso è netto con Vdtroni: «In 


Kossovo s'é sbagliato a depotenziare l'O- 
nu e ora ne paliamo le conseguenze». 
Dissenso totale ma che comunque fa bene 
al partito. Meglio, molto meglio due mo¬ 
zioni chei «dissensi non dichiarati». Vd¬ 
troni parte da qui, dal diritto di tutti a 
partecipare alla discussione anche se - 
proprio alla Bolognina - un «piccolo ap¬ 
punto» sente di doverlo fare alla mozione 
ddia sinistra: «Mi sarà aspettato da parte 
di alcuni dirigenti che hanno firmato qud 
documento, almeno un'autoaitica rispet¬ 
to all'opposizione 
che fecero alla 
"svolta"». Ma tan¬ 
te Meglio discute 
redd diesse E Vd¬ 
troni spiega così il 
suo ultimo anno 
passato a Botteghe 
Oscure «Che altro 
abbiamo fatto se 
non provare a fare 
sinistra?» La ma¬ 
nifestazione nazio¬ 
nale contro ii raz¬ 
zismo, il viaggio in Birmania, l'incontro 
co! Dalai Lama. «Rifaresinistra». Ches'é 
differenziata sempre più con la destra sui 
programmi ma che è alternativa al Polo 
anche sul piano dd valori: riscoprendo la 
solidarietà intemazionaleela difesa de^i 
ultimi. Una sinistra «aperta», nuova, mo¬ 
derna. Non più solo ex-comunista. Ed ec¬ 
colo il passaggio sul Pd. In sala il piccolo 
brusio che ha accompagnato le prime fasi 
dd congresso si placa. Vdtroni dà una let¬ 
tura «è sinistra» dd suo articolo sulla 
«Stampa». Dicecheii suo obiettivo era re 
cuperare la parte migliore ddìa storia dd 
Pd, le intuizioni di Berlingier, la «sua 
grandezza». Perché lì, in Berlinguer, c'era¬ 


no iepremesseper far usdreia sinistra dal 
frigorifero. Perché lì c'erano le premesse 
per portare a maturazione la contraddi¬ 
zione fra un partito, chend nome portava 
ancora la definizione «comunista» - che 
rimandava ad un'ideologia nemica ddle 
libertà - ma che ndia pratica era ga 
un'altra cosa. E rivda: «Mi sono convinto 
a scrivere dopo aver letto l'intervento di 
una persona che pure c'é stata vicina ma 
che proponeva un'analisi su Berlinguer 
diffidieda digerire (Rondolino?). 

Strano a dirsi, ma il congresso questo se 
lo fa bastare. Sul tema non tornerà più. 
C'é solo Giuseppe Mducei che rivolto a 
Vdtroni dice che sarébe bastato aggiun¬ 
gere un «realizzato» alla frase sul «comu¬ 
niSmo che ha negato la libertà» per evita¬ 
re tante discussioni. Poi, più nessuno - o 
quasi - riprenderà l'argomento. E dire che 
invece molti giornalisti sono qui quasi so¬ 
lo per aggiornarsi sugli umori della «ba- 
se» rispetto al tema Pd, Berlinguer, ecc. 
Ma-é noto - i congressi, purequdii di se 
zione hanno proprie liturgie, insondabili 
dall'esterno. C'é però una regola che tutti 
hanno imparato a conoscere È qudia per 
cui l'applauso non si trasferisce mai nd 
voto. Gli anziani ddia Bolognina raccon¬ 
tano ddl'ovazione che accolse le parole di 
Ingrao all'XI congresso dd Pd. Dove però 
fu sconfitto e pesantemente. Senza tentare 
irriverenti paragoni qualcosina di analogo 
é accaduto anche qui. E non si parla solo 
di «applausometro» (battito di mani ce 
n'é stato per tutti). Quasi tutti gli inter¬ 
venti, però, cominciavano riconoscendo al 
documento ddia sinistra di aver centrato 
un problema particolarmente sentito qui a 
Bologna: la lotta alla flessibilità. Colom¬ 
bo, Borgati e lo stesso segrdrario Mumoio 
(che hanno votato tre cose diverse: secon¬ 


da mozione, astenuto, prima mozione) 
hanno esordito dicendo cheli, ndlepagne 
scritte dalla sinistra, c'era il tentativo più 
serio di intervenire sui nuovi fenomeni che 
si manifestano nd lavoro. Certo non ne 
gandoli, non barricandosi dietro la difesa 
di figure sodali che non esistono più ma 
neanche accdtandola tout court. «Come 
se la modernità significasse fine dd dirit¬ 
ti». Tanti riconoscimenti ma solo in 5 
hanno votato la seconda mozione. Il pro¬ 
getto di Vdtroni ha convinto di più su tut¬ 
to il resto, perché questo primo anno di la¬ 
voro dd segretario è piaciuto e perché, al¬ 
meno a giudicare da questo dibattito, il 
documento dd segretario aveva un'arma 
in più: la riforma dd partito. È di questo 
che i ddegati hanno soprattutto discusso. 
Forzando anche i vincoli congressuali. La 
federazione ha distribuito un vademecum 
per dire che ii regolamento impedisce di 
mettere ai voti documenti congressuali su 
Bologna? I! segretario uscente ddia sezio¬ 
ne non s'é rassegnato, ha riunito tanti 
suoi colleghi e un documento l'ha fatto lo 
stesso. E alla Boio^ina é stato presentato 
come ordine dd giorno. Per disegnare un 
nuovo moddio di «partito aperto». Che è 
l'esatto contrario di qud che sono stati fi¬ 
nora i diesse a Bologna: «Senza vista - di¬ 
ce Mumoio- né udito, nétatto, néolfatto, 
e pure senza ^sto. Qudio di fare politi¬ 
ca». E il suo, il loro progetto di nuovo par¬ 
tito assomiglia molto a qudio disegnato 
nd documento Vdtroni. L'idea di poter ri¬ 
correre a referendum interni qui appassio¬ 
na. «Seli avessimo fatti, ora non ci saré¬ 
be Guazzaloca». Sd ddegati a Vdtroni, 
quindi, e nessuno alla seconda mozione 
Grandi al congresso provinciale ci andrà 
quasi sicuramente ma co! meccanismo dd 
resti. Alla Bolognina non épassato. 


m L'ALLEANZA 
E IL PARTITO 

«Anche se 
I sondaggi cl 
sono favorevoli 
noi da soli non 
potremmo 
mal vincere» 


■ MOZONI 
A CONFRONTO 

Al documento 
del segretario 
Il 90 per cento 
del consensi 
Nessun delegato 
alla sinistra 


Il centrosinistra scommette su Vasco Brani 

Semaforo verde (deH'alleanza al candidato alla presidenza dell'Emilia Romagna 


RAFFAELE CAPITANI 

BOLOGNA Forse la sberla di Bolo¬ 
gna qualcosa ha insegnato. Così il- 
centro sinistra, tutto, ieri ha fatto 
scattareil semaforo verdeallacandi¬ 
datura di Vasco Errani per la presi¬ 
denza della Regione in vista delle 
prossime elezioni. Presidente del- 
i'attuale giunta da circa un anno, 
Errani ha incassato il via libera sen¬ 
za quel tiro alla fune e quei veti in¬ 
crociati che invece erano circolati 
all'interno della coalizione in occa¬ 
sione delle recenti comunali conse¬ 
gnando così palazzo d'Accursio al 
centro destra. 

L'incoronazione è avvenuta ieri 
mattina in una convention politico 
programmatica promossa dai sinda- 
ci, dai presidenti delle province, da 
amministratori locali alla quale 
hanno aderito tutte le forze politi¬ 
che della coalizione, esponenti di 
associazioni, personalità del mondo 
dell'economia, dell'impresa, della 
cultura, delle professioni. Erano più 
di seicento lefirmein calce al docu¬ 
mento che appoggiava la proposta 
di candidatura di Errani. Fra i grandi 
«el etto ri»cheglihannoti rato I a vo- 
lata c'era il ministro Pierluigi Bersa- 
ni che per ben sedici anni, sia da as¬ 
sessore che da presidente, ha gover¬ 
nato l'Emilia Romagna dai banch 
della giunta regionalegudagnadosi 
galloni per il governo Prodi e po 
quello D'Alema(«Cons^namo - ha 
detto - questa Regione in mani one¬ 
ste e capaci»). 

Il fatto politico più rilevante della 
convention è stato il sì convinto e 
senza distinguo dei Democratici che 
fino a qualche giorno fa pur apprez¬ 
zando la candidatura di Errani non 
avevano ancora dato la loro benedi¬ 
zione politica. Il via libera è arrivato 
per bocca dello stesso Arturo Parisi, 
vicepresidente dell'Asinelio e candi¬ 


dato al collegio numero 12 di Bolo¬ 
gna («Siamo - ha spiegato - impe¬ 
gnati in una staffetta: dopo il colleg¬ 
gio 12 sono pronto a passare il testi- 
moneaErrani per portare al la vitto¬ 
ria la squadra del nuovo Ulivo»). Da 
lui anche un appello a ritrovare uno 
spirito di unità e la voglia di supera¬ 
re le divisioni. «Sono gli elettori che 
ce lo chiedono». Poi un invito a ri¬ 
lanciare, insieme alla candidatura , 
anche il progetto dell'Ulivo. 

Un altro sì è arrivato da Giulio 
Santagata che ha parlato a nome 
delle «città dell'Ulivo», un'area che 
si raccoglie attorno ad Antonio La 
Forgia, ex presidente della Regione. 
«Il nostro appoggio a Errani non è 
_ mai stato in di¬ 


■ SCELTA 
UNITARIA 

La decisione 
durante 
una convention 
E Parisi annuncia 
Il sì convinto del 
Democratici 


scussione. Soste¬ 
niamo la sua- 
candidatura 
senza distinguo 
e auspichiamo 
che contempo¬ 
raneamente ci- 
sia l'impegno a 
fare crescere la 
coalizione come 
soggetto politi¬ 
co». A Santagata 
però piacerebbe 
che il centro sinistra si presentasse 
conun simbolo unico anche nella 
quota proporzionale. «Un segno di 
novità e discontinuità» che a suo 
giudizio l'elettorato dell'Emilia Ro¬ 
magna è «pronto e maturo per rece¬ 
pire». Una proposta che tuttavia ri¬ 
mane largamente minoritaria nella 
coalizione. 

Fra i sostenitori di Errani c'è l'«e- 
retico» Mario Tommasini, figura 
storica della sinistra socialea Parma, 
famoso «slegamatti» degli anni set¬ 
tanta. Fu lui che nel '98, rompendo 
con i Ds e il centrosinistra a Parma, 
aprì la strada alla vittoria del Polo 
nella città emiliana. Oggi quella 
frattura sembra essersi saldata. «Sto 


con Errani perché mi sembra abbia 
propensione all'ascolto, una dote- 
afferma - che nel nostro mondo 
non è molto diffusa e dove, al con¬ 
trario, ci sono spesso sicumera e ar¬ 
roganza». Tra i grandi sponsor di Er¬ 
rani c'è Antonella Spaggiari, sinda¬ 
co di Reggio Emilia che ha sososte- 
nuto la sua candidatura fin dalle 
prime battute. È stata proprio lei a 
lanciare l'idea di una convention 
degli amministratori locali per 
esprimere la candidatura alla Regio¬ 
ne. Ha tirato la volata anche Vitto¬ 
rio Prodi, presidente della provincia 
che alla fine della convention ha 
abbracciato Errani incitandolo con 
un sonoro «vai Vascoooo». Tra gli 
interventi più ascoltati della con¬ 
vention quello del ministro Bersani 
che è sembrato pariarea quei settori 
del centro sinistra che avrebbero 
preferito una rottura netta anche 
con il recente passato di governo. 
«La parola cambiamento èazzeccata 
però - ha osservato- non deve essere 
interpretata come sinonimo di di¬ 
struzione. Le semplificazioni, i po¬ 
pulismi, le astrattezze non devono 
avere corso perché la gente non le 
capirebbe. In questa regione c'è 
molto da cambiare, ma poco da but¬ 
tare via». Infine ha spezzato una 
lancia in favore della classe dirigen¬ 
te delcentro sinistra:«È in poleposi- 
tion per sfidare il futuro». Ha parla¬ 
to anche un prete, don Giuseppe 
Dossetti (nipote del monaco di 
Monte sole morto tre anni fa ) non 
per parteggiare, ma per sollecitare 
una maggiore attenzione ai proble¬ 
mi della sussidiarietà, del privato so- 
cialeedel volontariato. 

Se per Errani la campagna eletto¬ 
rale è già cominciata, il centrodestra 
non ha ancora ufficializzato candi¬ 
dature. Nei giorni scorsi ècircolato il 
nome di Gabriele Cané, direttore 
del «Carlino», mal'interessato ha 
smentito. 


IL CANDIDATO 


«L'obiettivo? Una Regione 
forte ma anche dolce» 


DALLA REDAZIONE 


ANDREA GUERMANDI 

BOLOGNA Commosso e quasi tra¬ 
volto dall'investitura unanime de¬ 
gli amministratori, dei politici del 
centrosinistra e degli oltre seicento 
aderenti della convention regiona¬ 
le, Vasco Errani è da ieri il candida¬ 
to ufficiale a succedere a se stesso 
alla presidenza della Regione Emilia 
Romagna. Un approdo nuovo che, 
secondo lo stesso Errani, coinciderà 
con il rilancio di una nuova politica 
e la costruzione di un nuovo sog¬ 
getto politico. Lo dice subito il can¬ 
didato presidente: «Le priorità sono 
costruire programma e coalizione». 
Nel suo discorso, Errani, lancia le 
parole chiave su cui la Regione, in 
gran concerto con le altre ammini¬ 
strazioni locali, i cittadini e le forze 
«esterne», dovrà puntare per affron¬ 
tare i problemi: opportunità (sot¬ 
tintendendo competenza, coerenza 
e utilità), libertà e sicurezza. Errani 
parla di una Regione che dovrà es¬ 
sere insieme forte e dolce, che pun¬ 
ti sullo sviluppo e la solidarietà, sul 
lavoro ei saperi. 

Errani, una bella spinta, ma an- 
cheuna bella responsabilità rac¬ 
cogliere tanti consensi, non pen¬ 
sa? Ha incassato il s convinto di 
tutto il centrosinistra. E Barbie¬ 
ri,segretarioregionaledel Ppi ha 
sottolineato chele! saràinterpre- 
te e protagonista di una nuova 
stagi onechevedràlavorareinsi e- 
me per un progetto comune le 


idealità elepassioni dellegrandi 
tradizioni politicheestoriche. 

«Sonofelicedi questa amplissima in¬ 
vestitura. L'alleanza nata in R^ione 
nel 1995, chehaanticipato l'Ulivo, fra 
la sinistra, il centro laico e cattolico e 
gli ambientalisti, èlaveranovitàpoli- 
ticadi questi anni. Non èun'alleanza 
tattica, è l'incontro e 
l'innovazione di grandi 
eradicateculturedemo- 
crati eh e u n tem po sepa¬ 
rate e contrapposte, lo 
penso chequesta allean¬ 
za, valorizzando leiden- 
tità, debba evolvere ver¬ 
so una coalizione come 
nuovo soggetto politi¬ 
co. Chesappiaespri me¬ 
re la ricchezza dell'Emi- 
lia Romagna, con una 
sua identità. Credo che 
ciò possa avere in sé un 
valore nazionale e che 
farà ritrovare!'energiadel 1996». 

Quali sono le sfide che lei sente 
più pressanti? 

«I ntanto, credo checi dobbiamo met¬ 
tere al I e spai I e I a parte d ifen si va del I a 
crisi eaffrontarelerisposte. Penso che 
le sfide principali siano migliorare la 
qualità sociale e ambientale, aprire i 
mercati a nuove possibilità, sostenere 
laformazioneelascuolaecompetere 
in Europa. Dallasual'EmiliaRomagna 
ha un'identità precisa e una voglia di 
fare che sono sicuramente un valore 
aggiunto da conservare e sviluppare 
Per farlo, però, occorre una strategia 
condivisa, un sapere e un farecomu¬ 



Vasco Errani presidente della Regione Emilia Romagna 


// 


Le nostre sfide? 

Migliorare 
la qualità sociale 
e ambientale 
sostenere la scuola 
competere in Europa 

// 


ne. Occorre allargare il 
campo ai tanti soggetti 
sociali chenon possono 
piùessereoggettodi po¬ 
litiche, ma devono di¬ 
ventare protagonisti 
con noi di unafasenuo- 
va». 

Lei pensa anche ai 
giovani? 

Certamente. Voglia¬ 
mo investi requesto'sa¬ 
per fare'in direzionedel 
futuro, preparando un 
passaggio di testimone 
versoi giovani». 

Elasicurezza? 

«Sappiamo eh e tre cittadini emiliano 
romagnoli su quattro si sentono me¬ 
no sicuri che nel passato e chiedono 
una politica che offra garanzie. E noi 
dobbiamo dare fiducia, prospettiva, 
futuro. C'è un insieme di motivi che 
generano insicurezza: la criminalità 
innanzitutto, eledebolezzedel siste¬ 
ma preventivo e repressivo. L'insicu¬ 
rezza c'è, ma sono le risposte a essere 
diverse. Il centrodestra le usa come 
clava per guadagnare consenso e di 
fatto istiga a chiudersi ancor di più. 
Noi non ci crediamo. Noi vogliamo 
chevenga contrastata ecolpita la cri¬ 


minalità diffusa senza se e senza ma. 
Duri con ladelinquenza, maduri an- 
checon l'ambiente chela riproduce. 
M anon basta. 

«Non ci èmai bastataunasocietàor- 
dinatacon l'illegalitàsotto il livellodi 
guardia. Non avremmo un imprendi- 
toreogni otto abitanti enon saremmo 
fra le prime dieci regioni d'Europa. 
Partiamo in primafilanellasfidadella 
modem izzazione. Dobbiamo averefi- 
duciain noi stessi perchè,oggi, voglia¬ 
mo mettere la persona al centro elio 
svi luppo, lapersonapri madei servizi e 
del le brutture. Avere futuro significa 
fare, sviluppareidee, servizi, attività. E 
leprioritàdellaregionesonoesaran- 
no sempre le priorità dei suoi cittadi¬ 
ni. Il lavoro, la scuola, laformazione, 

I a ri cerca. È q uesto i I f utu ro eh evogl i a- 
mocostruireinsieme. Riqualificando 
il welfare, contrastando il dumping 
soci al e e al I eggeren do I a p u b bl i ca am- 
ministrazione». 

Oggi, il candidato al collegio 12, 

Arturo Parisi, le ha idealmente 

passatoiltestimone. 

«Il ri sul tato eh e otterrà Pari si al colle¬ 
gio 12 sarà importantissimo. Con le 
suppletivedel28n ovembre e I e regi o- 
nali di marzo l'Emilia Romagna co- 
struiràilsuofuturo». 
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IL DIARIO 


«Il muro crollò 
echiesiaNatta 
Chetare?» 

CLAUDIO PETRUCCIOLI 


IL RACCONTO 


Quei dueanni tra lacrime passioni e battaglie, per dire addio al Pel 


disastri dell'Est, la prova palpabile 
di un fallimento, con r^imi che 
non riescono a stare più in piedi e 
cadono non per colpa di complotti, 
ma per una diffusa volontà di mas¬ 
sa. Il rischio è di identificarsi, cam¬ 
biando nome, proprio con quelle 
esperienze. Il rischio è quello di 
cambiare solo un'etichetta.... 

La Bolognina. «Le sue parole la¬ 
sciano presagire un mutamento del 
nome?» Risposta di Occhetto: «La¬ 
sciano presagire tutto». E l'ottobre 
del 1989 ed è lo squillo di tromba 
che annuncia la fine del Pd. Il se¬ 
gretario incontra i partigiani nel 
quarti ere del la Bolognina. Vuolefa- 
re come Gorbaciov quando aveva 
annunciato ai veterani la perestro- 
jka. Parla, così, dell'esigenza di fan¬ 
tasia e di un coraggio politico egua¬ 
le a quello posto in atto nella Resi¬ 
stenza. Walter Dondi, giornalista 
dell'«Unità», presente insieme ad 
un collega dell'Ansa, scrive: «La 
questione del cambiamento del no¬ 
me è all'ordine del giorno nel Pd». 

I giornali, ma non solo i giornali, 
imperversano come morsi dalla ta¬ 
rantola: Partito democratico socia¬ 
lista, Partito democratico della sini¬ 
stra, Democrazia Socialista, Partito 
democratico del lavoro. Partito del 
lavoro. Partito del progresso. C'è 
uno che se ne intende, Emanuele 


di BRUNO UGOLINI 

Pirella, e che commenta: «Non si 
cambia nome di un prodotto con¬ 
solidato». Nessuno lo ascolta. 
«Cuore» di Michele Serra osserva: 
«Perdiamo il nome, ma non il vi¬ 
zio...». È un riferimento a certi riti 
burocratici - ad esempio il vedere le 
minoranze interne come nemici - 
difficili da estirpare.. 

Il grande azzardo. Giampaolo 
Pansa su «Repubblica» con la solita 
verve chiede: «Dal grande azzardo 
al grande papocchio?». Samo nel 
novembre del 1989 e si apre una 
solenne riunione del Comitato 
centrale del Pei, l'organo supremo. 
Il titolo del «Corriere» recita: 
«Cambiare nome o no?». Ma «Re¬ 
pubblica» riporta: «Prima la linea, 
dopo il nome». E «l'Unità»: «Nuo¬ 
vo inizio per la sinistra». Nel cate¬ 
naccio il rilievo va al «no» di Pajet- 
ta. I rifiuti, a dire il vero, saranno 
anche quelli d'Ingrao, Tortorella, 
Natta, Cossutta... Su «la Stampa» 
Ingrao ricorda che «il comuniSmo 
non è morto», mentre Napolitano 
osserva: «Samo diversi da tempo 


dal nome che portiamo...». C'è una 
velenosa dichiarazione di Bettino 
Craxi: «0 cambiate, o diventate ri¬ 
cercatori di lingue morte...». Luigi 
Pintor, bdtardo e distruttivo, spie¬ 
ga che il Pei si sta radiando, anzi 
espellendo. Achille Occhetto, alla 
fine della discussione, confesserà: 
«Sono stati i quattro giorni più dif¬ 
ficili della mia vita...». Con 219 vo¬ 
ti a favore, 73 no, 34 astenuti, vie¬ 
ne deciso un «percorso lungo», una 
costituente per una nuova forma¬ 
zione politica, non per l'unità so¬ 
cialista come vorrebbe il Psi... 
Un'altra breveriunionedel comita¬ 
to centrale, il 21 dicembre, vara le 
tre mozioni per il congresso straor¬ 
dinario, una con Occhetto, Bassoli¬ 
no, D'Alema, Jotti, Reichlin, Mussi, 
Veltroni. La seconda con Natta, In- 
grao, Tortorella. La terza con Cos¬ 
sutta. 

Le lacrime al Congresso. La co¬ 
stituente si muove alla ricerca di 
quella che è stata chiamata la «sini¬ 
stra sommersa». Nasce, intanto, la 
«sinistra dei club». Ed ecco, nel 


marzo del 1990, il diciannovesimo 
Congresso straordinario del Pei a 
Bologna. La relazione di Occhetto, 
è di 44 pagine e dura 165 minuti. 
Alla fine cita Tennyson: «Venite 
amici non è mai troppo tardi per 
scoprire un nuovo mondo... lo vi 
propongo di andare più in là dell'o¬ 
rizzonte». La controrelazione è di 
Aldo Tortorella che dopo, colpito 
da malore, verrà ricoverato all'o¬ 
spedale Maggiore. L'«Unità» titola: 
«È aperta la costituente». La «Re¬ 
pubblica»: «Addio vecchio Pd». 
L'interpretazione del «Manifesto» 
non si rivelerà fondata: «A vela ver¬ 
so Craxi». Tra gli invitati eccellenti, 
in platea: Forlani, De Mita, Craxi, 
Martelli, Giorgio La Malfa. Tra le 
quinte corre il brivido di una possi¬ 
bile scissione. Ma Ingrao conclude 
il suo discorso, assai polemico, con 
queste parole: «Noi invitiamo don¬ 
ne e uomini di questo paese ad 
iscriversi ora a questo partito». C'è, 
però, chi sembra auspicare una di¬ 
visione. Paolo Mieli su «LaStampa» 
spiega che «Il peggior nemico è il 


compromesso». Non vuole quello 
che è stato chiamato «il governo 
costituente» del partito. Il congres¬ 
so ascolta le voci dei cosiddetti 
«pontieri» tra cui Bassolino, Tren- 
tin, D'Alema, LiviaTurco. Il finaleè 
tra le lacrime. Occhetto piange, In- 
grao. Natta, Pajetta lo abbracciano. 

I voti sono così distribuiti: 67% di 
«sì» per la costituente, 30 al «no» 
della seconda mozione e 3% al 
«no» della terza. La vignetta di Vin¬ 
cine sul «Corriere» è feroce: «Ma 
perché piangono tutti? Occhetto 
ha vinto... Appunto...». «Le Mon¬ 
de» parla di una «cosa informe», 
ma i I titol 0 fi naie del I '«U n ità» spie¬ 
ga: «Non ci sono due Pei, Occhetto 
da il via alla costituente». Fabio 
Mussi commenta: «Sono finiti 
quattro mesi di passione». Presi¬ 
dente viene eletto Tortorella e non 
l'astenuto Pajetta, come si era ven¬ 
tilato. 

Elezioni con meno 5 punti. Un 

esito elettorale, quello del 5 maggio 
1990, destinato ad incidere sull'an¬ 
damento della «svolta». Nel comi¬ 


tato centrale del 23 e 24 luglio la 
maggioranza e la minoranza vota¬ 
no comunque, insieme, le ulteriori 
fasi della costituente. Il 10 ottobre 
Occhetto presenta il nuovo nome, 
Pds, con il nuovo simbolo della 
Quercia. Il «Corriere» annuncia: «Il 
vecchio Pd sepolto da una quer¬ 
cia». L'opposizione tiene un conve¬ 
gno il 9 giugno ad Ariccia. C'è una 
differenziazione tra i contrari alla 
costituente. Ingrao sostiene: conta¬ 
no assai più i contenuti della svolta 
che il nome. Le due ipotesi che 
vengono registrate al Comitato 
Centrale del 24 luglio sono qudie 
relative alla nascita di un nuovo 
partito oppurequella di una «rifon¬ 
dazione» del Pd. Bassolino lavora 
per una bozza di programma e per 
una convenzione programmatica 
che dia senso e spessore alla costi¬ 
tuente. L'iniziativa non avrà il suc¬ 
cesso che meritava. Nasce, comun¬ 
que, la mozione Bassolino, quasi a 
far da ponte tra maggioranza e op¬ 
posizione, oltre il «si» e oltre il 
«no», per un moderno partito anta- 


Q uando è cominciata l'estin¬ 
zione dd Pd, la nascita di 
una nuova formazione poli¬ 
tica che ancora oggi cerca di darsi 
un'identità compiuta? 

Ecco le tappe di una lunga, infi¬ 
nita marcia. 

Diciottesimo congresso. FI a luo¬ 
go a Roma nel marzo 1989. La rela¬ 
zione del segretario dd Pd Achille 
Occhetto, ha un passaggio signifi¬ 
cativo: «La proposta del cambia¬ 
mento del nome di un partito po¬ 
trebbe anche essere una cosa seria, 
molto seria». Sullo sfondo ci sono i 


Claudio Petruccioli ha te¬ 
nuto un diario sui giorni 
della «svolta» elefasi suc¬ 
cessive. Il primo capi telo ri¬ 
guarda soprattutto i rap¬ 
porti nella maggioranza 
che sostenne, non senza 
contraddizioni interne, la 
nascita del Pds. Un altro 
passo, che pubblichiamo, 
ricorda le ore immediata¬ 
mente precedenti il discor- 
sodi OcchettoallaBologni- 
na. 

L a fine del muro venne an¬ 
nunciata la sera del nove 
novembre. Appresi la noti¬ 
zia dai telegiornali nella mia stan¬ 
za di lavoro, al secondo piano di 
Botteghe Oscure; la stanza esatta¬ 
mente corrispondente al portone 
principale Era la stanza del coor¬ 
dinatore della segreteria: e, dal 
Congresso del marzo '89, il XVIII 
del PCI, di quella funzione ero ti¬ 
tolare io; lo sarei stato fino al feb¬ 
braio dell'anno dopo, al Congres¬ 
so di Bologna, il primo della 
"svolta". Occhetto non avevo la 
possibilità di rintracciarlo. Era a 
Bruxelles dove la mattina dopo 
avrebbe incontrato Kinnock, il 
leader laburista: un appuntamen¬ 
to al quale attribuivamo grande 
importanza. Con l'esperienza e la 
mentalità di oggi un incontro del 
genere sarebbe di normale routi¬ 
ne Allora non era così. Ci aveva¬ 
mo lavorato a lungo e ne atten¬ 
devamo conseguenze rilevanti. 
Ma ormai, la giornata era finita. 
Non si dovevano fare dichiarazio¬ 
ni, interviste o cose del genere: 
l'avvenimento - questo era chiaro 
- aveva dimensioni tali da rende 
re legittimo che si facesse trascor¬ 
rere una notte prima di parlare. 

La mattina dopo, il subbuglio 
era grande, e non poteva essere 
diversamente. Arrivavano telefo¬ 
nate da tutta Italia. Non tanto ri¬ 
chieste di chiarimenti: era tutto 
chiarissimo. Ma sollecitazioni e 
domande: cosa facciamo? dob¬ 
biamo fare qualcosa... Cosa dicia¬ 
mo? dobbiamo dire qualcosa... 
Innanzitutto, cosa dire e come 
farlo. La assenza di Occhetto era 
una difficoltà in più. I tentativi di 
mettermi in contatto non aveva¬ 
no esito. Evidentemente, era in 
corso il colloquio con Kinnock; e 
poi, allora, non c'erano i telefoni 
cellulari, comunque non il GSM. 
In fondo al corridoio c'era l'uffi¬ 
cio di Natta, dal luglio dell'anno 
prima non più segretario ma pre¬ 
sidente del partito. Mi alzai 
e andai da lui. Lo stato d'ani¬ 
mo di Natta non era certo il 
migliore, né in generale, né nei 
nostri confronti: da quando 
c'era stata la sua sostituzione. 
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L'ANALISI 


Vaccafularìspo^ 
alla crisi 
politìca italiana 

ROBERTO ROSCANI 


C I è un '89 italiano? C'è, 
peresserepiù chiari, un 
fenomeno tutto nostro 
che trasforma l'evento di Berli¬ 
no, il crollo del Muro edeH'im- 
pero dell'est europeoin unaque- 
stione«in terna»? 

La risposta è certamente sì. 
«L'89 ha da noi una incidenza 
del tutto particolare, maggiore 
chenegli altri paesi europei perii 
modo in cui laguerrafreddaave- 
va condizionato la struttura del 
sistema politico italiano. Un si¬ 
stema diesi era corneimbozzo- 
lato, rinchiuso in unacrisi strut- 
turalenel corsodegli anni ottan¬ 
ta quando - dopo il fallimento 
ddl'unità nazionale - il proble¬ 
ma della democrazia compiuta 
non aveva trovato soluzione». 
Gì useppeVacca, storico, di retto¬ 
re del Gramsci, da sempre stu¬ 
dioso e insieme protagonista 
del I evicen dedei la si n i stra i tal i a- 
na, non ha dubbi. E guarda a 
qud passaggio epocalegettando 
losguardopiùindietro. 

«Il tema centrale degli anni 
settanta - commenta - era stato 
proprio il tentativo di dare uno 
sbocco alla democrazia italiana 
checonducessead unapossibile 
alternanza passando attraverso 
una reci procalegittimazionedd 
protagonisti ddia nostra politi¬ 
ca: questo era stato il disegno di 
Berlinguer, comedi Moro. Qud 
ten tati vo si i n f ran seegl i an n i ot¬ 
tanta portarono alla stabilizza- 
zionedi un assettochedaun lato 
(qudio delle forze raccolte in 
qudio che chiameremo penta¬ 
partito) esclude di fatto l'alter¬ 
nanza. M adall'altro latoancheil 
Pd non riesce a definire la sua 
strategiadi alternativadi sinistra 
se non come costruzione di un 
movimento di opposizione, co¬ 
me raccoltadi spintepolitichee 
sociali contrarie». 

Già, il pentapartito, un siste¬ 
ma di potere non solo una al¬ 
leanza. «Un sistemacheingloba 
all'interno ddl'alleanzasia il go¬ 
verno che l'opposizione». In- 
somma, se l'opposizione non è 
legittimata a governare ndia 
maggioranza deve essere conte¬ 
nuto anche il conflitto politico 
fisiologico: cosi lesfidefricorda- 
te: De M ita contro Craxi?) sono 
tutte interne. «Era una strada - 
con ti n u a Vacca - per ri ^on dere, 
rinviandone la soluzione, alla 
crisi ddia De. Ma cosi si finì per 
cristallizzareunacrisi di sistema 
politico. Il tutto con il concorso 
ddle dite economiche che non 
riuscivano a rispondere ai pro¬ 
blemi ddl'innovazione e dd- 
l'internazionalizzazione. Una 
alleanza basata sulla crescita 
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gonista e riformatore. Il 10 settem¬ 
bre un vertice alle Frattocchie verrà 
chiamato «il caminetto» e non avrà 
grandi risultati. La minoranza si 
riunisce in assemblea ad Arco di 
Trento, dal 28 al 30 settembre: dal 
«no» alla svolta si passa al «si» alla 
rifondazione comunista. Pietro In- 
grao spiega come si rimanga comu¬ 
nisti solo stando «nel gorgo», cioè 
nella complessità dei processi reali. 
Appare come un invito ad operare 
a favore di una sinistra comunista, 
dentro il futuro nuovo partito. 

Nasce il Pds. C'è la guerra del 
Golfo e il congresso a Rimini, il 3 
febbraio del 1991, non può non ri¬ 
sentirne. I titoli ddr«Unità» an¬ 
nunciano: «Nasce il Pds Primo 
obiettivo la pace». E ancora: «La pa¬ 
ce, il lavoro, i diritti ddia gente, 
questa sarà la lotta del Pds». Sono 
1260 delegati, 300 sono esterni, 
non iscritti... .Altri giornali appaio¬ 
no delusi per il «no» alla guerra. 
«Repubblica»con Mario Pirani sot¬ 
tolinea: «Un passo indietro». «La 
Stampa» con Marcello Sorgi: «Na¬ 
sce il Pds e Occhetto resta solo». 
Samo alle battute finali. La prima 
mozione raccoglie 807 si, 75 no, 49 
astenuti. La separazione appare 
inevitabile. Cossutta, Garavini, Ser¬ 
ri, Libertini, in un'altra sala, danno 
vita a «Rifondazione comunista». 
Tra i delegati del neo-Pds c'è un 
colpo di scena finale, quasi para¬ 
dossale Achille Occhetto non tro¬ 
va i voti necessari per essere confer¬ 
mato segretario. Polemiche sugli 
assenti, imbarazzo e confusione 
Pochi giorni dopo, l'otto febbraio, 
l'assemblea nazionale conferma 
Occhetto segretario. 

Fla inizio un'altra storia difficile. 

A dieci anni di distanza dalla Bo¬ 
lognina, con i Diesse che si appre 
stano ad un congresso, sotto l'egida 
di Walter Veltroni, non appare an¬ 
cora conclusa. 
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Domenica 14 novembre 1999 


DOMANI SERA PER «GIALLO 4» 

Raffai toma su Retequattix) 
«Alla Rai tanti vi^iaKhelti» 

■ DonatellaRaffaitornaintvdadomani. L’exconduttricediC/i/'/'/ia visto? 
sarà al timone di Giallo 4, un nuovo programma di giornalismo inve¬ 
stigativo (già testato con successo questa estate con una puntata pi¬ 
lota) in onda su Retequattro in prima serata. «Un modo - spi^a tef- 
fai - di raccontare grandi o piccoli casi di cronaca nera irrisolti. Abbia¬ 
mo scelto perlopiìj casi di donne (la prima puntata sarà sull’omicidio 
di Maria Monteduro, la dottoressa uccisa lo scorso anno in provincia 
di Lecce) che sono le più colpite». Tra i casi che la Raffai sta studian¬ 
do c’è anche quello di Ylenia Carrisi: «Credo di aver in mano un buon 
materiale - dice - ma affronteremo quel tema solo se Al Bano e Romi¬ 
na saranno d’accordo e se avranno fiducia in me». Dopo tanti anni di 
Rai, insomma, Donatella Raffai sceglie Mediaset. «A viale Mazzini - 
prosane - mi è stato impedito di fare il mio lavoro. Ed ora ho un at¬ 
teggiamento negativo verso alcuni auomini della Rai. Ci sono perso¬ 
ne che si sono comportate in modo vigliacchetto e non civile. È una 
azienda in cui ho lavorato per oltre 23 anni rinunciando ad offerte 
plurimiliardarie e che mi ha completamente dimenticata. A M ediaset 
ho trovato un ambiente meno avvezzo ai tradimenti». 


Smoti <dla napoldan») 

«La strana coppia» rilètta (da BarraCannavale 


AGGEO SAVI OLI 

ROMA Aveva avuto già vita sulle 
ribalte italiane, la commedia di 
Neil Smon / ragazzi irresistibili, 
con l’accoppiata di lusso Aldo Fa- 
brizi-Nino Taranto, prima che ne 
giungesse da noi la versione ci¬ 
nematografica americana (anno 
1975, regia di Howard Ross, pro¬ 
tagonisti Walter Matthau eGeor- 
geBurns). E altre edizioni teatrali 
sarebbero seguite, dalle parti no¬ 
stre. Ma non sfigura certo questa 
attuale (teatro Parioli), chesi gio¬ 
va di due formidabili attori, Bep¬ 
pe Barra ed Enzo Cannavaie, 


nonché di un congeniale regista, 
Gianfelice Imparato (attore e au¬ 
tore anche lui, al caso). Tutti e 
tre di area napoletana, così come 
i principali e lodevoli collabora¬ 
tori: Franco Autiere per la sceno¬ 
grafia, Annalisa Giacci per i co¬ 
stumi, Patrizio Trampetti per le 
musiche. Quanto agli altri inter¬ 
preti, propendiamo per ritenerli 
anche loro di simile estrazione, 
tanto sono puntuali ed estrosi, 
insieme, nei rispettivi ruoli. 

Del resto, l’ambientazione del¬ 
la vicenda a Napoli (e dintorni) 
non implica forzature, o quasi. 
Anzi, non ci sarebbe nemmeno 
dispiaciuta una più accentuata 


cadenza partenopea. La storia è 
quella d’una coppia comica già 
famosa ai bei tempi del varietà 
(o, italianamente, dell’avanspet¬ 
tacolo), Poppino ed Enzo (per i 
personaggi, si son mantenuti, 
qui, i nomi di chi li incarna), di¬ 
visa da una dozzina d’anni, riu¬ 
nita per la sola evenienza d’una 
trasmissione televisiva (c’è di 
mezzo la nipote di Poppino, 
«agente» di poca fortuna). Ma 
Beppi no deteka Enzo, che a sua 
volta non apprezza i piccoli ag¬ 
giornamenti introdotti dall’altro 
nel loro più classico stetch. L’in¬ 
contro dei due finisce dunque in 
rissa, con rischioso esito soprat¬ 


tutto per Beppino. A riconciliarli, 
forse, sarà il comune destino di 
vecchi (più 0 meno) avviati alla 
casa di riposo: dove, chissà, po¬ 
tranno tornare a prodursi per gli 
sventurati coetanei... 

C’è un avvertibile fondo ama¬ 
ro nella situazione e nei suoi svi¬ 
luppi, eppure non vi si notano 
sconfinamenti nel patetico; le 
occasioni di riso, in compenso, 
sono molte e strepitose. Tra Bep¬ 
pe Barra ed Enzo Cannavaie s’in- 
tesse una gara di bravura, dalla 
quale escono entrambi vincitori. 
Mail rimanentedellacompagnia 
è all’altezza del compito: dicia¬ 
mo di Marina Piscopo, di Rita 
Mussomeli, di Lello Radice, im¬ 
pagabile nella parte d’un presen¬ 
tatore della tv, posto ad emble¬ 
ma satirico dell’intera categoria, 
che ne potrebbe prendere argo¬ 
mento per una severa autocritica 
(o Dio, che brutta parola vetero- 
comunista). 


CINEMA 

Fedival dei popoli 
In garaZhangYuan 
HerzogeSoldini 

■ Il festival dei Popoli di Firenze, il pii- 
moinltaliaadoccuparsidellapro- 
duzioneintemazionaledi cinema¬ 
documentario, compie40 an ni. 
Inaugurato venerdì scorso, vedein 
concorso 12 documentari tracui 
l’ultimofilmdiWemerHerzog 
Mein tester Freind sui suoi rap¬ 
porti burrascosi con Klaus Kinski, 
l’olandese Putter con The ma- 
king ofa New Empire, e il cinese 
CrazyEngiish di Zhang Yuan. La 
vetrina «Italia Doc» sarà rappre¬ 
sentata da Rom Tour di Silvio 
Soldini, Sesso marmitte e video- 
gamesdi Daniele Vicari eEritrea: 
il tempo di un sogno di Stefano 
Tealdi e Edoardo Fracchia. 





RITORNI 


Qui accanto, 
Nilla Pizzi 
e Aurelio Fierro 
nel festival 
edizione 1958 
Qui sotto, 
Wilson Pickett 
In basso, 
Antoine 
e, a sinistra, 
Marcella Bella 


CARO ANTOINE 
NON FERMARTI! 

Tra ; reduci richiamati al microfono 
da «Sanremo si nasce» c'è anche An¬ 
toine, al secolo Antoine Muraccioli, 
francese nato net Madagascar, poi 
architetto, cantante di protesta (e 
non) nonché navigatore solitario per 
i mari del Sud prima di diventare 
eco-divulgatore per «Sereno variabi¬ 
le». Con g/; anni, l'uomo ha assunto 
un che di «conradiano»: capelli lun¬ 
ghi e scomposti, una barba da mari¬ 
naio, la pelle cotta dal sole dei Tropi¬ 
ci, camicie sgargianti che sembrano 
dipinte da Gau^in... Ma la voce è 
rimasta quella di sempre acuta, dut¬ 
tile, spiritosa, appena accentata se 
parta in italiano. Sarà perché, prima 
di prendere il targo sul suo trimara¬ 
no, Antoine sconvolse per qualche 
stagione le nostre classifiche con le 
sue canzoncine niente male da «Le 
divagazioni di Antoin&> a «Pietre>, 
lanciata proprio a Sanremo, da 
«Cannella» a «La tramontana». In¬ 
sieme ai compianti Nino Ferrer ed 
FIerbert Pagani (che traduca/a per lui 
le canzoni dal francesi, Antoine 
portava nei panorama italiano una 
punta di ilare surrealismo transalpi¬ 
no, il piacere di mi schi are folk, rock e 
pop dentro una cornice non poi così 
disimp^nata. Anche se certo i testi 
italiani non rendevano giustizia, 
spesso, agli originali. Grida ancora 
vendetta il modo in cui fu «depura¬ 
ta» di ogni riferimento alla droga l'e¬ 
sotica «Un defant me regarde», di¬ 
ventata in Italia «Ma chi t'ha dato 
la patente?». Per non dire di «Pour- 
quoi ces canons?», soave ballata 
contro l'accumulazione capitalistica 
al servizio ddl'industria bdiica che 
da noi si trasformò in «La fdicità». 

Dd resto, prima di imporsi da noi, 
Antoinesi era costruito in patria una 
discreta fama di cantautore impe¬ 
gnato. Musicalmente era un misto di 
Dytan eDonovan, con una punta di 
Brassens: i capdii lunghi con la riga 
in mezzo (opposti alla pettinatura 
imbrillantinata dd rivale johnny 
FI aia day), l'armonica a bocca e le 
camicie a fiori completavano il look 
pre-hippie. Poi vennero i baffetti ma¬ 
landrini, gli abiti bianchi e le cami- 
de colorate con i colli lunghi e arro¬ 
tondati. Infine passato il successo, 
la saggia scdta di esclissarsi per sco¬ 
prire altrove il senso ddia vita. C'è 
da augurarsi che il revival tv sanre 
mese non gli faccia cambiare idea: 
resti viaggiatore e magari canti «L ’a- 
Uenazione» solo porgli amici. 

MICHELE ANSELMI 


DALL’INVIATO _ 

MARCO FERRARI 

SANREMO «Dal salone delle feste 
del Casinò di Sanremo trasmettia¬ 
mo il primo Festival dellacanzone 
italiana»: da quando il 29 gennaio 
1951 Nunzio Filogamo diede alla 
radio il fatidico annuncio, le can¬ 
zoni di Sanremo sono entrate nel¬ 
la nostra storia influenzando l’e¬ 
volversi della musica, del costume 
ea parti re dal ’56 anchedellatele- 
visione. «Duecentocinquanta can¬ 
zoni uscite dal Festival si sono ri¬ 
velate del successi commerciali e 
cinquanta di esse dei motivi 
"sempreverdi" internazionali» as¬ 
sicura Sergio Bardotti, impegnato 
aN’Ariston nello special Sanremesi 
nasce che sarà registrato oggi e 
trasmesso mercoledì su Raiuno. 

3 tratta del primo di una serie 
di appuntamenti (in cartellone 
anche una serata nostalgia con 
Paolo Limiti) chescandirà, daqui 
sino alle cinque serate ufficiali di 
febbraio, la celebrazione dei 50 
anni del festival. Nell’occasione 
verranno presentati appunto i 50 
evergreen sanremesi scelti da una 
ricerca effettuata oltre che Bar¬ 
dotti da Leopoldo Sano e da Car¬ 
lo Conti (che condurrà con Anna 
Valle, Miss Ita¬ 
lia ’95). A can¬ 
tarli saranno 
dei veri e pro¬ 
pri cavalli di 
razza che han¬ 
no avuto a che 
fare con l’Ari- 
ston e dintor¬ 
ni: Ray Char¬ 
les, Wilson Pi¬ 
ckett, Antoine, 
Marcella Bella, 
Alex Britti, Ho¬ 
mo Sapiens, Ron, Al Bano, Little 
Tony, Elio le Storie Tese, Patty 
Pravo, Spagna, Enrico Roggeri, 
Iva Zanicchi, i Pooh, i Ricchi e 
Poveri, Drupi, Toto Cotogno e 
Fausto Leali. Hanno invece decli¬ 
nato l’invito Dalla, Morandi, Ce- 
lentano, Giorgia, Zucchero, Ra- 
mazzotti, Milva, Zarrillo e ovvia¬ 
mente Mina. Al vecchio Ray 
Charles spetterà il compito di in¬ 
terpretare alla sua maniera la re¬ 
gina di tutte le canzoni sanreme¬ 
si, quel Nd blu dipinto di blu con 
la quale Mister Volare nel ’58 ri¬ 
portò la canzone italiana in giro 
per il mondo. Il grande cantante 
americano si esibirà quindi nel 
suo brano più celebre, Giorgia on 
my minò e rinnoverà i fasti di ri¬ 
viera con Amori cantata nel ’90 in 
coppi a con Cotogno. 

Al redivivo Wilson Pickett toc¬ 
cherà il compito di rammentareil 
passaggio di Lucio Battisti al Fe¬ 
stival del 1969 cantando Un'av¬ 
ventura, da lui interpretata in gara 
assieme al cantante scomparso. 
Agli altri interpreti spetterà la 
non difficile impresa di cavalcare 
gli anni e i decenni, stuzzicare 
nostalgie canore e trascinare la 
nostra memoria dentro gli effetti 
di una strofa musicale. Ognuno 
troverà conforto e rammarico 
nelle note di Piazza Grande, 4 


■ LE VECCHIE 
GLORIE 
Da Pickett 
a Little Tony, 
da Marcella 
alla Zanicchi 
saranno molti 
al microfono 


Us^ l'ultima mania si chiama <A)kèmon» 

Incrassi record per il cartone animato Warner ispirato a un videogame di successo 


DALLA REDAZIONE _ 

MASSIMO CAVALLINI 

WASHINGTON «Qui si sta facen¬ 
do la storia» annuncia palese¬ 
mente sovreccitato Dan Fellman, 
capo della distribuzione della 
Warner Bros. E statisticamente 
parlando ha, dal suo punto di vi¬ 
sta, almeno dieci milioni di ra¬ 
gioni. Perchétanto -10,6 milioni 
di dollari, per l’esattezza - è quel¬ 
lo che, mercoledì scorso, al suo 
debutto in 2.901 sale cinemato¬ 
grafiche statunitensi, ha incassa¬ 
to il film Pokèmon, thè First Mo¬ 
vie. E perché questa somma - che 
già rappresenta, come sottolinea 
Fellman, «un record assoluto per 
un debutto di mercoledì» - con 
pressoché assoluta certezza 
preannuncia la rottura di un’al¬ 
tra storica barriera: quella dei 
45,7 milioni di dollari incassati 
un anno fa, nei primi cinque 
giorni di programmazione, da 


un altro cartone animato: A 
Bug'sLife. 

Capire per quale ragione a 
Hollywood amino scomporre 
con tanta esasperazione le stati¬ 
stiche degli incassi non sempre è 
facile. Ed ancora meno facile è - 
per chi abbia già da qualche 
tempo compiuto i 12 anni - co¬ 
gliere le ragioni che hanno rega¬ 
lato a Pokèmon un successo desti¬ 
nato a restare negli annali d’una 
stagione (quella d’autunno, per 
l’appunto) di norma considerata 
poco propizia per i botteghini. 
Di certo non c’è in effetti che 
questo: Pokèmon - che nasce 
dalla fusione delle parole «po¬ 
cket», tasca, e «monster», mo¬ 
stro - costitusce un altro dei 
grandi contributi del Giappone 
alla cultura popolar-infantile del 
pianeta in questo ultimo scorcio 
del millennio. Narra le vicende 
di Ash Ketchum e di due suoi 
amici, Misty e Brock, entrambi 


allenatori di Pokèmon, strane 
creature che - per motivi che so¬ 
lo i bambini egli esperti di mar¬ 
keting ludico riescono a percepi¬ 
re - tendono a catturarsi e ad eli¬ 
minarsi l’un l’altro. 

Come già accaduto in passato 
ai Power Rangers o alla sanguino¬ 
lenta saga di Mortai Kombat, an¬ 
che Pokèmon - originalmente 
sfornato dalla premiata ditta 
Nintendo - arriva al cinema al 
termine di una marcia trionfale 
passata per i videogames, la rac¬ 
colta di figurine, i giochi da ta¬ 
volo, i fumetti ed i negozi di gio¬ 
cattoli. E proprio a questo si de¬ 
ve - a quanto pare - la passione 
con cui i bambini lo hanno ac¬ 
colto lo scorso mercoledì: al fat¬ 
to che, per loro, si tratta di vec¬ 
chi e cari amici. 0, come qualcu¬ 
no più malignamente insinua, 
d’una già collaudata ossessione 
con perniciosi risvolti maniacali. 

Comunque sia, il record battu¬ 


to due giorni fa rappresenta (as¬ 
sieme a quello che verrà proba¬ 
bilmente sanzionato lunedì) una 
buonissima novella per la War¬ 
ner Bros e per l’impero mediani¬ 
co di cui è parte, per la Hasbro 
(la casa che ne produce tutti gli 
ammenicoli e che, uscita da un 
periodo di difficoltà, vede ora i 
suoi titoli risalire vertiginosa¬ 
mente a Wall Street), per i bam¬ 
bini americani che già stanno 
massicciamente vedendo il film 
e per quelli del resto del mondo 
che presto li imiteranno. 

E tuttavia non tutto in questi 
momenti di festa è andato per il 
giusto verso. Rivela infatti la pri¬ 
ma pagina del Los Angeles Times 
come - proprio mercoledì e pro¬ 
prio nella capitale mondiale del 
cinema - uno sciagurato inciden¬ 
te abbia, in più parti della me¬ 
tropoli, funekato il giorno della 
«prima». Molti ristoranti del 
Burger King (una catena di 8000 


fast food che, seconda per di¬ 
mensioni soltanto al mitico 
McDonald, di Pokèmon è diven¬ 
tata «thè proud sponsor», l’orgo¬ 
glioso sponsor) hanno esaurito, 
in pieno pomeriggio, le Poke- 
ball. Ovvero: le palle di plastica, 
contenenti un pokèmon ed una 
figurina che, in teoria, avrebbero 
dovuto consegnare «gratis et 
amore dei»a chiunque ordinasse 
un Kids Meal (1,99 dollari) o un 
Big Kids Meal (3,19). Inevitabili 
e tristissime le conseguenze: 
bambini singhiozzanti, genitori 
infuriati, Kids Meais (Big e non 
Big) spiaccicati, per rabbia, con¬ 
tro le pareti di molti Burger 
King. E la carestia è, a quanto 
sembra, destinata a durare. 

La vita è questa: fatta, notoria¬ 
mente di risate e di lacrime. E 
nessuno lo sa meglio di chi, co¬ 
me Hollywood, da sempre pro¬ 
spera trasformando entrambe in 
moneta sonante. 


Il Festival compie 
50anni:mercoleclì 


SANREMO Lorenzo Jovanotti, 
comesi sa, non farà parte dei te¬ 
stimonial della campagna con¬ 
tro l'ecstasy ma farà parte dei 
superospiti del Festival della 
canzone italiana a febbraio («A 
Sanremo per un quarto d'ora, a 
cantare qualcosa di mio in un 
contesto nel quale Fabio Fazio ha tolto la muffa? E 
perchéno?»). Un secondo superospiteitaliano sarà 
sicuramente Lucio Dalla. Restano tre posti per l'e¬ 
dizione del Giubileo peri quali, a differenza degli 
anni passati, è in corso una vera e propria bagar¬ 
re. La Rai sta pensando ad Adriano Celentano per 
i buoni rapporti esistenti dopo Francamente me 
ne infischio e per gli esiti positivi della sua tra¬ 


smissionetelevisiva. «Il ragazzo 
della Via Gluck» manca da San¬ 
remo dal '73 ed ha vinto l'edi¬ 
zione del '70 in compagnia del¬ 
la moglie Claudia Mori con il 
brano Chi non iavora non fa i'a- 
more. Sul set di L'uitimo vaizer 
Fabio Fazio ha anche sondato le 
intenzioni di Claudio Baglioni, il quale avrebbe 
risposto: «Sevado a Sanremo, vado in gara». 

Sicuri Jovanotti e Dalla, in predicato Celenta¬ 
no, per completare le caselle si vocifera che con¬ 
tatti serrati siano in corso con Roberto Vecchio¬ 
ni, ospite fisso di Quef// che/7 caicio, con Franco 
Battiato, in classifica nelle vendite con il suo al¬ 
bum Fieursecon AntonelloVenditti. M. FE. 


PER LA GARA 

La Rai corteg^a 
Celentano, 
Jovanotti dices 


marzo '43, La tramontana. Zinga¬ 
ra, Spalle al muro, Qudio che le 
donnenon dicono evia dicendo. 

Nelle case degli italiani merco¬ 
ledì scorreranno fiumi di lacrime 
nel solco di Carramba, della fi¬ 
ction strappa cuori e della linea 
nazional-popolare scelta dal di¬ 
rettore di Rail Agostino Saccà. 
Qualcuno, nell’occasione, evo¬ 
cherà anche i grandi dimenticati 
di Sanremo e cioè! fugaci precur¬ 
sori dei Jalisse come Gilda che 
vinse nel ’75, Mino Vergnaghi, 
palma d’oro nel ’79 e Tiziana Ri¬ 
vale di cui si può almeno ricorda¬ 


re la canzone vincitrice nel non 
lontano ’83: Sarà qud che sarà. A 
rappresentare tutti loro, meteore 
dell’ugola, saranno gli Homo Sa¬ 
piens che portarono al trionfo 
l’orecchiabile Bdia da morire nel 
'11 per poi scivolare anch’essi 
nell’oscuro dimenticatoio, strada 
intrapresa da moltissimi fenome¬ 
ni sanremesi. Guardiamo per 
esempio l’edizione di ventanni 
fa: che fi ne avranno fatto Alberto 
Beltrami, Bottega dell’Arte, Co- 
scarella ePolimeno, Aldo Donati, 
Mela Lo Cicero, Francesco Magni, 
Enzo Malepasso, Leano Morelli, 


Giorgio Zito e i Diesel? Invece 
non ci sarà spazio, in più di due 
ore di trasmissione, per Luigi 
Tenco poiché il copione della fe¬ 
sta non può essere guastato da un 
morto. Come nell’edizione del 
’67, si va avanti lo stesso senza la 
sua ombra. 

A Sanremo sinora non risulta 
prenotata una sola stanza per Fa¬ 
bio Fazio nonostante domani 
non sia in calendario la sua tra¬ 
smissione calciofila. Potrebbe co¬ 
munque fare un salto da casa sua, 
da Celle Ligure. Chissà... Fazio ha 
ormai in tasca l’idea per l’edizio¬ 


ne del 2000 consacrata, come or¬ 
mai tutto in Italia, al Giubileo. 
Un’occasione che aveva spinto 
molti a vaticinare la rentrée di 
Pippo Baudo, sventata però dalla 
laica comitiva guidata dal regista 
Paolo Bel dì. Tant’è che ha accet¬ 
tato anche l’ecumenico Gianni 
Morandi, il quale torna in gara 
dopo essere stato il superospite 
dell’anno scorso. E con lui po¬ 
trebbero solcare il palco dell’Ari- 
ston altre voci blasonate per la 
gioia della Rai: Renato Zero, i 
Pooh, i Ricchi e Poveri, Toto Co¬ 
togno. Sarebbero della partita an¬ 


che Mariella Nava, Luca Barba¬ 
rossa, Irene Grandi, l’inossidabile 
Al Bano, la giovane promessa Sy- 
ria e il duo stralunato Amanda 
LearePlatinettecon un brano fir¬ 
mato da Lucio Dalla. Confermata 
anche la presenza dei tre vincitori 
dell’Accademia travolta dalla po¬ 
lemiche delle bustarelle e cioè gli 
Ibau di Chieti, i Lythium di San¬ 
remo e Claudio Fiori di Piazza al 
Serchio. La loro presenza non al¬ 
lontana comunque! dubbi sull’u¬ 
nica manifestazione che permet¬ 
te ai debuttanti puri di accedere 
al I a gran de kermesse tei evi si va. 


<f)arat»>su Raiuno 
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^Italia al secondokodi fila in casa 
A Leccenon convlncel'espenmento 
dé trìdenteToW-Dd Piero-lnzaghi 


^Evidenti lacuneanchein difesa 
Gol di DeBilde^ WiimotseGoor 
Esordio in Nazionale di L ocatei li 


Vandi, un lampo nel buio 

Il Belgio vince3-1. Eurogol del difensoredel Parma 


DALL'INVIATO _ 

STEFANO BOLDRINI 

LECCE Seppellita dalla geome 
triaedal 3-1 del Belgio: è finita 
primadi cominci arelastoriadel- 
lafantasiaitaliana. Vitti madi un 
triangolo:lotti eDel Piero, i peg¬ 
giori della Nazionale, come can¬ 
tava Renato Zero «non lo aveva¬ 
no con si derato»: o fo rsesi, vi sto i I 
muso di Pinturicchioalla vigilia. 


BARI 1 83 1 68 
CAGUARI 59 43 
HRBIZE 3 74 
GBIOVA 40 1 
MILM) 88 12 
NAPOU 82 14 
PALB^O 23 34 
ROMA 61 7 
TORINO 76 44 
VENEZIA 64 23 


33 1 41 I 24 
4i42__85 
ilil_66 

JLiiiI 
HJLM 
Iiil_60 
JÌ4146 
89 7 82 
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M0NTtPRB4l: L 

Nessun 6 Jackpot L 

AI5 + 1 L 

Vincono con punti 5 L. 

Vincono con punti 4 L. 


L 18.709.219,850 
L 13.949.677.701 
L 7.011908.000 

L. 87.019.600 

L. 756.000 


Vincono con punti 3 L. 


ma speravano che andasse in 
modo diverso. Una commedia 
degli equivoci, un'altra tappa 
della perversione italiana, altri¬ 
menti detta «arte di farsi del ma¬ 
le»: invecedi far giocare lotti da 
lotti eDel PierodaDel Piero, Zoff 
hachiestoai duedi improvvisar¬ 
si «puntedi movimento». Discu¬ 
ti bileanchelascelta di schierare 
un Del Piero che, comesi dicein 
gergo, «non la struscia mai»: an- 
ch ei eri seragl i èman cato quel fa¬ 
moso n 0 n so eh e 1 0 aveva reso ce 
lebreebravo.lotti èuscitocon le 
ossa da una serata che lo voleva 
protagonista: come ad Ancona, 
con la differenza di aver giocato 
settantotto minuti. La vittoria 
del Belgio è stata figlia di tutto 
questo: centrocampo e difesa in 
affan no, attacco sbagl iato, mora- 
le un 3-1 che mortifica l'Italia, 
chescandiscela seconda batosta 
della gestione zoffiana, che al¬ 
lunga la serie negativa, non si 
vincedal 4-0 rifilato ai gallesi il 5 
giugno scorso e anche il Sud di 
questo passo abbandonerà ai 
suoi destini la Nazionale. Per di¬ 
re: appena9.550 paganti perque 
st'amichevoleconclusaal coro di 
«andate a lavorare». Il pubblico 
di Leccesi èconsolatocon gli in¬ 
sulti aTele-Fea Matarreseeuno 
stri scione«G aucci group»... 

Che fosse serata di magra si è 
capito nel primo quarto d'ora: 
quindici minuti di Belgio versio- 
neBrasileedi ItaliaversioneZan- 
zibar. Dueassalti dei belgi nei pri¬ 
mi novanta secondi. Un tiro di 
De Bil deparato da Buffon eun re 
cupero difensivo annunciano la 
sofferenza di questa notte no¬ 
vembrina. Al 7'il primo gol della 
squadra di Waseige: corner di 
Goor, torre di Strupar, zuccata 
decisiva di De Bilde. Italia in 
bambola, con i trebelli del reame 


4 


«Noi abbiamo sprecato 
casuali i loro gol» 


I Oltreallebiiittenotiziedal campo, laseratadi 
Lecceregalaancheattimi di paura. Unopera- 
toredellaRai, dellasquadraesternaldi Ne 
poi i, èa/en uto dopo esserestato col pito al la 
testadaunabottiglialanciatadallacurva 
nord. Centomani, questo il cognomedel tec¬ 
nico Rai impegnato su unagrupostadietro la 
porta, èstato vi sitato all'ospedaleVito Pazzi e 
poi di messo: ha ri portato un trauma contusi- 
vo. P. E di 24anni, l'autoredel lancio, èstato 



individuatodaunagenteinservizioincurvanord 

eportatoinQuestura. 

C'èquindipocodasonidereneltirarelesomme 
diquestaappaiizionedellaNazionaleaLecce. 
AncheseDi noZoff ètra i pi ù sereni : «Di rei cheab- 
biamo sbagliato parecchigol-commentailcta 
finepartita-, loroinvecenehannofatti tre, ma so¬ 
no nati daepisodi occasionali». Buffon èpiù 
schietto: «Owiocheun portieresi senta più pro- 
tettoconquattrodifensoii.^erochedopoque 
stoespeiimentoqualcunosisiatoltoqualchegril- 
lodallatesta.lfischidelpubblico?Sonoingiusti, 
nessuno sidiverteafarsiprendereapallatedagli 
avversari». Èd'accordo Del Piero: «I fischi fanno 
male.Maabbiamosbagliatoenonsolonellafase 
offensiva...». Il presidenteNizzoIaèamareggiato 
e, sui 9550 paganti, dice: «L'overdosedi calciofa 
9 chela gentesi al lontani dal lo stad io». 









i n capaci d i d i al ogare: ma al men o 
Inzaghi ci mettelacorsa.il primo 
tiro della Nazionale è un gol 
mangiato: azione avviata da In¬ 
zaghi, proseguita da lotti, rifini¬ 
ta da Fuser evanificata da Inza¬ 
ghi: èun rigore ravvicinato, alto. 
Ci prova anche Baggio, che fe 
steggia le 60 presenze in Nazio- 
naleèil IB'.tirochesfiorail palo. 
Arriva il 26' ed è il momento di 
Vanoli.PunizionecalciatadaDel 
Piero, respinta di testa di Mpen- 
za, legnata al volo memorabile 
dd ragazzo di Varese, esordiente: 
pallonechescorticalaparteinfe 
rioreddiatraversaefiniscein re 
te. Applausi, tra l'altro da queste 
parti Vanoli hagiocato. 

L'ultimo quarto d'ora dd pri¬ 
mo tempoèl'unicafettadi parti- 
tadasalvareddl'ltalia.AI 34'Tot- 
ti scatta su lancio di Dino Baggio 
masi farimontarein vdocitàda 
Genaux.al 38'Inzaghi non ri esce 
ad abbattere il muro dd suo di¬ 
giuno, dura dal 19 settembre 
scorso. Riemerge il Bdgio: 40', 
Buffon salvasuGoor. 

La ripresa è una comica. L'Ita¬ 


lia evapora dopo otto minuti, 
sperperando con Dd Piero al 2'e 
con Inzaghi all'8' occasioni buo¬ 
ne. Il Bdgio non ha pietà. Al 25' 
Wilmotsraddoppiadi testa, Zoff 
fa esordire Locatdii, al 40' Goor 
fall trissubrodi Genauxrecin¬ 
to da Buffon. Il pubblico è infu¬ 
riato, i giocatori si congedano a 
testa bassa, Zoff è indifendibile. 
Quest'Italiaèfigliadd suoi erro¬ 
ri. 


ITALIA 1 

BELGIO _3 

ITALIA; Buffon, Panucci (!' st luliano), Va¬ 
noli, Albertini, Cannavaro, Ferrara, Fuser 
(28' Pessotto), D. Baggio, Inzaghi (22' st 
Montella), lotti (32' st Docatelli), Del Piero 
BELGIO; Gaspercic, Genaux, Peeters, Stae- 
lens, Van Kerckhoven, Vanderhaege (44' st 
Clement), Wilmots (4! st Walem), Goor, 
De Bilde, Strupar (35' st Brogno), M'Penza 
(25'stVerheyen) 

ARBITRO; Steinbom (Germania) 

RETI; nel pt 6' De Bilde, 25' Vanoli; nel st 
24'Wilmots 39'st Goor 
NOTE; ammoniti Albertini per gioco falloso 
e Del Piero per simulazione. Spettatori pa¬ 
ganti: 9550 


Scholesfe il bis* inglesi okin Scozia 
All'Ucraina non basta Shevchenko 


Cento tifosi arrestati euna vitto¬ 
ri a eh e vai eq uasi I a certezza d i es¬ 
sere presente al I a fase fi n al e dd 
Campionati Europa dd Duemi- 
la(in BdgioeOlanda,dal lOgiu- 
gnoal 2 luglio). Per l'Inghilterra 
latrasfertadi Glasgow, sarà da ri¬ 
cordare non certo porgli scontri 
trai propri hooliganselapolizia 
scozzese prima e dopo il match 
ma perii risultato finale: 2-0 con 
una doppietta di Scholes (21' di 
piede, 42' di testa). Entusiasta il 
tecnico Kevin Keegan: «Abbia¬ 
mo giocato in maniera fantasti¬ 
ca». Ritorno a Wembley merco¬ 
ledì prossimo. Ndle altre sfide 
non basta una magia di She 
vchenko all'Ucraina per evitare 
il ko in Sovenia. A Lubiana il 
milanista segna al 33', Zahovic 
pareggia al 53', gol decisivo di 


Ad movie all'84'. La Danimar¬ 
ca passeggia in lsraele(0-5), 1-1 
tra EireeTurchia. 

UNDER 21. Alle ore 20,45 
(diretta Raitre) l'Italia di Tardd- 
li gioca a Cretdl (vicino Parigi) 
l'andata degli ottavi di finale 
dd Campionato Europeo. Gli 
azzurrini punteranno su due 
dementi «prestati» da Zoff: 
Ambrosi ni a centrocampo e 
Zambrotta che in attacco farà 
coppia con Ventola. Gara di ri¬ 
torno mercoledì a Taranto. Le 
otto squadre che passeranno il 
turno si giocheranno la vittoria 
europea e 4 posti per le Olim¬ 
piadi di Sydney in un girone fi¬ 
nale con quarti, semifinale e fi¬ 
nale in unica sede. In caso di 
qualificazione l'Italia chiederà 
di organizzare la fasedecisiva. 


Basket, Adr-Paf 67-59 
Primo ko Fortitudo 

■ Nell'antidpodiieripomeriggioa 
Remagli Aeroporti di Romahan- 
noinflittoallaPafBologna(67-59 
ilpunteggio)laprimasconfittain 
campionato. Il resto della 10= 
giornata: Benetton-Ducato, Kin- 
dere-Lineltex, Adecco-Bipop, 
Pepsi-Scavolini, Canturina-Mul- 
ler, |Vlontecatini-Varese(ore 
20,30 diretta Rai Sport Sat) e 
Reggio Calabria-Telit. 

Calcio, serie B 
Oggi l'ir turno 

■ Alleorel5:Chievo-Monza,Co- 
senza-Ternana, Empoli-Treviso, 
Fermana-Alzano, Pistoiese-Ge- 
noa, Ravenna-Brescia, Samp-Ce- 
sena (sul campo neutro di Cre¬ 
mona) eSavoia-Napoli (adAvelli- 
no). Venerdì Atalanta-Salemita- 
na2-0. Domani (ore20,30) Pe- 
scara-Vicenza. Laclassifica:Ata- 
Ianta23; Brescia22; Vicenza 19; 
Samp 17;TrevisoeAlzano 15; 
Cesena-PescaraeN apoli 14;Ter- 
nana 13; Empoli eRavenna 12; 
Chievo, M onza, CosenzaeSa- 
voia 11; Genoa9; Salemitana8; 
Pistoiese(partitada-4)6; Perma¬ 
na 5. AtalantaeSalernitana una 
garainpiù. 

Memorial Scirea 
Figli contro padri 

■ Alleorel5allostadio«LaFavori- 
ta»di Palermo calcio benefico per 
ricordareGaetano Sci rea, scom¬ 
parso lOannifa.Unasquadrafor- 
matadagli «Amici di Gaetano» 
(con Platini eZoffal loro primo 
impegno dopoii ri ti ro)shdala 
Viasabsquadradicaldocompo- 
stadaalcunifiglidigrandi del pas¬ 
sato (tracui LaurentPlatini, 
Edoardo Capello eM arco Zoff) 
piùChristianVierieFiorello. L'in¬ 
casso veiTàdevolutoalla«Lega 
ItalianaLottaControiTumori». 

Tennis» Stoccolma 
Finale tutta ^ese 

■ SonoThomasEnqvist(6-36-4in 
semifinalea N orman) eM agnus 
Gustafsson(6-02-67-6aGam- 
bill) i finalisti del torneo di Stoc¬ 
colma. ARussiafinaleKafeIniko V- 
Byron Black 


Ijirll alirì 

pa^rlano dì scontai, 

noi lì facciamo. 



Mod. ANNA cm. 255 basi e pensili 
Set 3 elettrodomestici Candy - Ignis 
Frigo frizer, forno, piano coltura 


55 basi e pensili £. 700.000 

andy - Ignis 

ura E. 960.000 

Totale cucina £.1.660.0001 


^^361,51 

495,79 ^ 

857,30 - 



FINANZIAMENTI A 12 MESI 
TAS SO ZERO TAN = [AtG = 

IN COLLABORAZIONE CON: 


Potete ritirare gratuitamente 
ii nuovo bellissimo catalogo 
RUD presso 1 4 punti vendita 


COMPASS. 

GRUPPO n A M r A R I < J M li l> I <■) IS A N c 


Tffi(tlS7tS34211-584446 




Dovete sostituire i vecchi elettrodomestici? 
Per voi la grande occasione dett'anao! 



FRIGO/FRIZER 

FORNO 60 

PIANO 
COTTURA 
60 INOX 


SET 3 pezzi 
Compreso IVA 
e Trasporto 

L. 960.000 
€ 495,79 


'^Ji 


t Forno elettrico a 

i convenzione con 

termostato 




ì 


Frigorifero a doppia porta 

Volume totale lordo: 236 litri 


Piano cottura con 
quattro fuochi gas. 
Accensione 
elettronica 


LGar I 

Tel. e Fax OSS 643398 



nonsolomobili 

www.rudmobìlì.it 


IFI) ^ 0 ) Loc. Botriolo 

Ì^l,:^:Tel>Fax|è^}580086-58t153 F^x0569148213 
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Quotidiano di poiitica, economia ecuitura 


LIRE 1,700 ■ EURO 0,88 DOMENICA 14 NOVEMBRE 1999 

ARRETRATI LIRE 3.400 - EURO 1.76 ANNO 76 N. 262 
SPEDIZ. IN ABBON. POST. 45% 

ART.2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 



DC E PS\, 
MOnì solo 


\ 


FALCOKle 
e BOt^LLlhlO 
Ca^PEEtiAhlO 


/ 



Schiantato contro una montagna 

Escluso l'attentato per l'aereo deirOnu. Ritrovati i corpi 


LA POLITICA 
DELLA SPERANZA 

WALTER VELTRONI 


N on sono sicuro cheai 24caduti di Pristina 
piacerebbe essere chiamati eroi. Del re 
sto, c'èqualcosadi inevitabilmentemili- 
taresco (e maschilista) nella retorica dell'eroi¬ 
smo: come se, per essere ricordati e rimpianti, 
con ammirazioneenostalgia, si debbaperforza 
essere dipinti come uomini tutti d'un pezzo, 
senza macchia e senza paura. Chissà invece 
quantaneavevano,di paura,quei 24di Pristina, 
avolaresopraunazona«calda»,con un vecchio 
e ormai esausto bimotore; o a camminare in 
mezzo al I e mi n e, 0 a percorrere strade espostea 
incontri sgradevoli di ogni tipo. Non erano 
neanchetutti volontari: c'erano piloti, una ho¬ 
stess, funzionari Gnu o di organizzazioni non 
governative. Qualcuno di loro stava regaiandoa 
un pezzo di umanità, ferita esofferente, un po' 
del proprio tempo di vita: lo faceva in silenzio, 
perch égl i pareva gi usto, gl i pi aceva, gl i ri em pi va 
lavita; lo faceva senza aspettarsi négratitudine, 
né gratificazioni, si sentiva appagato solo nel 
sentirsi utileaqualcuno, nel vedereri accendersi 
un sorriso su volti troppo a lungo straziati dal 
pianto. 

Altri stavano facendo il loro lavoro, la loro 
«professione»: sono tanti ormai, e per fortuna, 
quelli chedecidono di fare della solidarietà in- 
ternazionaleil loro«sapere»eil loro «mestiere», 
Sonotanti quelli cheriesconoatrovarein attivi¬ 
tà comequesteil modo di risolvereinsiemeeal- 
lo stesso tempo il probi emadi guadagnarsi davi- 
vereequelloditrarredal proprio lavoro unasod- 
disfazionenon solo materiale, qual cosa chehaa 
chefarecon quella questione, maledettamente 
com pi i cata, eh ech i ami amo «sen so del I a vi ta», 

S eli piangiamo eli ricordiamo, i 24di Pristi¬ 
na, non èallora per la loro «eccezionalità», 
ma perché ci ha colpito la «normalità» di 
un piccolo, manon più piccolissimo, mondodi 
uomini edi donne, di volontari edi professioni¬ 
sti, che la tragedia di Pristina ha per un attimo 
messo sotto i riflettori, È proprio questa norma¬ 
li tàch edevei nterrogarel apoi i ti ca. 

Peri 24di Pristina e peri tanti comelorosono 
normali cose che per la politica sono ancora 
troppo eccezionali. Intanto, il pensare «globa¬ 
le», Quest'anno, il Premio Nobel per la Pace è 
stato assegnato all'Organizzazione dei medici 
«senza frontiere». Questo, dei volontari e dei 
profession i sti del I a sol i dari età i n tern azi on al e, è 
tutto un mondochepensaormai,abitualmente 
enatural mente, «sen zafronti ere». 


SEGUE A PAGI MA 6 


ROMA L'Atr-42 del Pam si è schiantato contro la 
vetta di una montagna alta 1,380 metri e al mo¬ 
mento del disastro, in cui hanno perso lavita 24 
persone, era i n perfetta rotta verso l'aeroporto di 
Pristina, dove sarebbe dovuto atterraredi lì a po¬ 
co. Sono questi i primi elementi raccolti dai batta¬ 
glioni della Kfor, la forza interna¬ 
zionale di pace per il Kosovo, che 
sono giunti sul posto e hanno re¬ 
cuperato lesalmedellevittimeela 
scatola nera. Il comandante del la 
Kfor, KlausReinhardt, haafferma- 
tochenon èchiarochecosa abbia 
provocato il disastro anche se, al 
momento dell'incidente, c'era 
molta nebbia, Reinhardt ha an¬ 
chespiegato chel'Atrnon ha evi¬ 
tato la vetta della montagna solo 
per pochi metri, Lazonadel disa¬ 
stro, contrariamenteaquelloche 
era stato detto i n un pri mo momento, non erami- 
nataequesto hafavorito leoperazioni di recupe¬ 
ro, I corpi del le vitti me, tra cui dodici nostri con¬ 
nazionali, saranno portati primaaPristinaepoi a 
Roma, L'Italiaèstataincaricatadi ri con segnare le 
sai meal letami gli e, 

DE GIOVANNANGELI 

A PAGI MA 3 


■ LE SALME 
IN ITALIA 
Le 24 vittime 
saranno 
trasportate 
a Roma 
dopo 

le autopsie 


IL RICORDO 


SCRITTRICE DENTRO IL MONDO 


FRANCESCA SANVITALE 


P UÒ una morte 
tragica, chea 
costringe a 
pensare ancora con 
doppio orrore a 
qua campi non 
sminati vicini a 
Pristina dove i'ae¬ 
reo è caduto, pa-- 
mettere anche un 
positivo stupore? 

Questa contraddi¬ 
zione èstata resa possibiie dai- 
ia commozione affettuosa, dai 
rispetto, dai modo con i quaii 
quasi tutti i gornaii hanno 
pariato di Paola Biocca, una 
persona che certo personaggio 
non era, una scrittrice che de¬ 


testava qualsiasi re¬ 
torica dell'impegno 
ma aveva vissuto 
una vita all'insegna 
della costanza e 
della fatica per 
un 'utopica fratel¬ 
lanza contro l'in- 
gustizia della vio¬ 
lenza, del potere e 
della fame Amne 
sty International, 
Greenpeace e ora il Program¬ 
ma di Alimentazione Mondia- 
le Paola Biocca non era mai 
stata coinvolta nei riti dèi a 
«visibilità» pubblica. 


SEGUE A PAGINA 8 



«DeePsi, non solo Tangentopoli» 

D'Alema: guardiamo con serenità dia storia itdiana 

ROMA «È molto pericoloso, mol¬ 
to pericoloso, che l'esaurirsi della 
crisi della Prima Repubblica av¬ 
venga attraverso una pura rimo- 
zionedi 50anni dellaioriaitalia- 
na». Massimo D'Alema invita ad 
una serena ammissione delle re¬ 
sponsabilità di ciascuno rispetto 
al passato, «Lastoriaitalianaèuna 
-dice-elediverseforzepolitichesi 
sono condizionate runa con l'al¬ 
tra,,, Senoi vogliamo, giustamen¬ 
te, che la storia del comuniSmo 
italiano non sia furbescamente ri¬ 
dotta ad unavarianteddlostalini- 
smo, dobbiamo cominciarea ve¬ 
dere nella vicenda del cattolicesi¬ 
mo democratico e del Psi come 
qualcosa di più chela preparazio¬ 
ne di Tangentopoli, Altrimenti 
consegnarne alle nuove genera¬ 
zioni l'immaginedi 50anni della 
nostra storiacomedi unastoriadi 
ladri eassassi ni», 

CIARNELLI 

A PAGINA5 


IL CASO 


Craxi, revocati due ordini di cattura 



CAPRILLI SACCHI 


A PAGINA 7 


Il Cardinal Martini 
rilanda: riformare 
il molo del papato 



ALCESTE SANTINI 


ROMA Bi sogn a dare atto a G i o- 
vanni Paolo II che, malgrado gli 
anni egli acciacchi chele afflig¬ 
gono, prosegue, imperterrito, a 
tracciare il cammino di una 
Chiesa cattolica proiettatain un 
mondo che vede sempre più 
ecumenico e per esso continua 
ad operare, come è avvenuto, 
ancora una volta, ieri pomerig¬ 
gio nella Basilicadi S Pietro illu¬ 
minata a festa, dove ha presie 
duto una solenne cerimonia 
ecumen i ca per ri cordareS, Bri gi- 
da, la regina di Si/ezia madre di 
otto figli che, rimasta vedova, 
dedicò tutta se stessa alla lotta 
perl'unitàdei cristiani eper«un 
ecumenismo spirituale ed ope¬ 
rativo nel segno della comune 
Croce», Hanno preso parte alla 
cerimonia il re Carlo Gustavo e 
la regina Slvia di Svezia, quat¬ 
trocento tra vescovi eprelati lu¬ 
terani di tutti i Paesi scandinavi, 
che hanno pregato insieme al 
Papa per «l'unità dei cristiani». 
Si è trattato del primo evento, 
che ha segnato gli sviluppi del 
dialogo tra la Chiesa cattolica e 
quanti sono eredi della Riforma 
di Lutero, a due setti man e dal la 
firma della storica Dichiarazio¬ 
ne congiunta ad Augusta il 31 
ottobre scorso tra luterani e cat¬ 


tolici sulla «Giustificazione», 
chei primi volevano cheavve 
n i sseso 1 0 per I a fedeed i seco n- 
di attraverso le opere. La dot- 
trinadellaGiustificazione,che 
risaleal 1530 econ cui Lutero 
fece rimarcare la differenza 
teologica rispetto alla Chiesa 
cattolica, fu al centro delledi- 
scussioni del ConciliodiTren- 
to (1545-1563) che reagì alla 
Riforma luterana e, da allora, 
tra cattolici e protranti il di¬ 
battito hapiù divi so cheunito, 
Qccasione che è servita al 
Cardinal Martini per riprende 
recomeopportunaerilanciare 
la «ridefinizione» dell'ufficio 
del primato papale. 

Ecco perché, ieri, il Papa, ri¬ 
volgendosi a vescovi luterani 
che partecipavano insieme ai 
vescovi cattolici ad una ceri¬ 
moniaecumenica, hadefinito 
la Dichiarazionecongiunta di 
Augusta «una pietra miliare 
nel cammino verso l'unità pie 
na» in quanto ha chiuso con- 
troversiedi secoli ed haaperto 
unanuovastagionedi rapporti 
tra cattolici e protestanti, no¬ 
nostante I e d i fferen ze eh e per¬ 
mangono. 


SEGUE A PAGINA 2 


Chi vuole rivalutare il fesismo? 

La ompagna (Jel «Foglio»erint0vistaa Bobbio 


PIERO SANSONETTl 

H O l'impressione che si sia 
aperta una speci e di cam¬ 
pagna politico-giornali¬ 
stica, ben organizzata, eh e punta 
a mettere sulla difensiva e a 
smantellarela cultura italiana di 
sinistra. Contestandole tutto e 
spingendola a sentirsi in colpa. 
Qual èl'obiettivo? Non so, credo 
che l'obiettivo, di per sé, sia an¬ 
che abbastanza no bile: quello di 
costruire in Italia una cultura di 
destra, vi sto eh edadiversi decen¬ 
ni laculturadi destra, qui danoi, 
è davvero gracile, minoritaria, 
poco fantasiosa. Una parteddla 
destraitalianasi èresaconto che 
è difficile realizzare un disegno 
serio di «presa del potere» se si è 
completamente disarmati sul 
pianoculturale. 


SEGUE A PAGINA 17 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Opinioni 

E opinione di molti opinionisti che sia in atto una diserzione. I 
disertori sono alcuni cantanti italiani chefuggono di fronte al¬ 
le loro responsabilità sociali: non condannano pubblicamente 
l'ecstasy. Dovrebbero farela coda davanti ai ministeri (della Sanità? 
della Pubblica Istruzione? degli Interni?) per arruolarsi cometestino- 
nial volontari. E invece puntuali cronache li sorprendono in tutt'al- 
tre faccende affaccendati, chi irreperibile chi in casa della mamma 
che si fa negare al telefono, chi all'estero con la meschina scusa che 
sta facendo una tournée Potremmo meditare insieme sul gravecaso, 
se non fossimo certi, assolutamente certi, che nel caso contrarlo (se 
cioè gli stessi cantanti, dai manifesti e dagli spot, esortassero i gio¬ 
vani a costumi piti sani), gli stessi opinionisti li accuserebbero di 
buonismo, e magari di buonismo ipocrita, e magari di buonismo go¬ 
vernativo. Basta una parola in meno per meritarsi il titolo «Ligabue 
sbattala porta in faccia alla Melandri». Basta una parola in piti per 
passare al titolo «Ligabue flirta con la Melandri». Le vie di mezzo, 
mai. Sui giornali non sono previste non sono l'humus adatto per le 
opinioni degli opinionisti. Se esistesse un Albo degli Opinionisti, 
chiederei di non esservi iscritto. 


LETTERA 


RUBATA 


di FRANCO CASSANO 


Ci sono giorni in cui ti senti... 



Articoli, opinioni e interviste di: 
Betti, Bocconetti, Bodei, Crespi, 
Gravagrìuolo, Leiss, Mammarella, 
Marramao, Paolozzi, Petruccioli, 
Roscani, Tarantelli, Tortorella, 
Trentin, Ugolini, Vacca, 
Vattimo, Ventura 



C i sono giorni in cui ti senti 
in esilio, in cui nulla o 
nessuno riesce a farti tor- 
narein patria, giorni chescivo- 
lanovia dal calendario, inutili e 
smarriti. Ci sono giorni di sole 
asciutto edi terrazzi nitidi, in 
cui l'orizzonte tra mareedéoè 
nettocomein un disegno, giorni 
chetutti, trannequalchepazzo 
félce, non sannoneanchevede- 
recorrendoa chiudersi tra quat¬ 
tro paréi. Ci sono giorni che 
scappano via e afferri solo alla 
fine, quando se stanco, non sai 
pi ù chefarneechegéti vi a come 
unciboscaduto. 

Ci sonoi giorni chediventano 
edebri, degli incontri che scuo¬ 
tono la vita, oppure qudli che 
lascianoii segnoperun'emozio- 
neouna scoperta, per una soli- 
tudineouna compagnia. Ci so¬ 
noi giorni-vigilia, dd conti alla 
rovesci a, dd le sfi de a ttese e te 
mute, i giorni che credi impor¬ 


tanti eche invece subito dopo, 
sono già appassiti. Ci sono i 
giorni-fotocopi a, qudii che po¬ 
tresti scambiaretra loro, uscen¬ 
do da uno per entrarendi'aitro 
senza accorgertene. Ci sono i 
giorni-civetta, che ti sorridono 
da lontano, che ti taitano e ti 
fanno sperare, ma poi non si 
presen tanoall 'appun ta mento. 

Ci sonogiorni di altri cheuna 
volta erano anche i tuoi e che 
adesso non sono più nd tuo ca¬ 
lendario, giorni chenon ritorna¬ 
no. Ci sonogiorni-burrasca, che 
ti sorprendono al largo mentre 
stai facendolesolitecoseedevi 
pregareperriuscirea tornare. Ci 
sonoi giorni più duri, bui anche 
a mezzogiorno, degli strappi 
improvvisi, quelli dd congedi 
definitivi, ddle cose che non 
puoi cambiare, i giorni in cui 
paghi tutto e con gli interessi. 
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♦Dopo il successo del «Ragazzo giusto» 
torna lo scnttoredi Calcutta con 
«Una musica costante», storia d'un violinista 


Un indiano a Londra 
tiaToIsbqj eBadi 

Vikram SAh parla del riuovo libro 


MARIA SERENA PALIERI 

ROMA Durante il nostro colloquio 
con Vikram Seth avviene un piccolo 
fraintendimento che aiuta a capire 
le difficoltà del dialogo tra Occiden¬ 
te e Oriente. Gli chiniamo se nella 
sua vita passata abbia suonato qual¬ 
che strumento musicale e Seth, con 
comico sconcerto, ribatte: «Ma di 
quale mia vita passata parla?». Ha 
creduto che alludessimo a qualche 
sua esistenza «precedente» nel senso 
induista della reincarnazione. Vi¬ 
kram Seth, questo minuto, gentilis¬ 
simo, appassionato e ostinatamente 
elusivo indiano quarantasettenne, 
nato a Calcutta da un padre dirigen¬ 
te di un'industria di scarpe e da una 
madre prima donna giudice dell'Al¬ 
ta Corte, è, di per sé, una specie di 
monumento vivente alla multicul¬ 
turalità. Scrivein ingleseeil suo pri¬ 
mo romanzo in prosa, «Il ragazzo 
giusto», 1610 pagine nell'edizione 
Longanesi (prima aveva pubblicato 
il poema «The golden gate», non 
tradotto da noi, e il re¬ 


parla tedesco e capisce l'ital iano. 

«Il ragazzo giusto» (un milionedi 
copie nel mondo) era un meravi¬ 
glioso viaggio nell'India post-colo¬ 
niale. «Una musica costante» spiaz¬ 
za: ambientato nella Londra di oggi, 
racconta la storia di un violinista, 
Michael, che suona col suo quartet¬ 
to Bach eSchubert, musica cheènei 
Dna dell'Europa moderna, e che 
ama in modo melanconico efuren- 
te una donna, Julie. «Il r^azzo giu¬ 
sto» era un romanzo dai mille af¬ 
fluenti come il Gange. «Una musica 
costante» ha una lunghezza media, 
nell'edizione Longanesi 462 pagine, 
ed èscandito su un calco musicale. 

Nel «Ragazzogiusto»la,Seth,ha 
usato il tempo verbale più ciassi- 
conelia narrazione,ii passato.ln 
«Una m usi ca costante»ha scelto i I 
presente, tem po sol o i n apparen¬ 
za sem pi i ceda usare. Perché? 

«Per una ioria ambientata nel 1951ÌI 
tempo passato era un veicolo natura¬ 
le Scrivendo unavicendaambientata 
al giorno d'oggi il presentami aiutava 


M 


soconto di viaggio 
<V\utostop per l'Hima- 
laya»), è stato definito 
«tolstoiano» da Avra- 
ham B.Yehoshua, 
mentre, parlando della 
prosa tanto nitida da 
scintillare della sua 
nuova opera, «Una 
musica costante», i cri¬ 
tici inglesi hanno evo¬ 
cato Jane Austen. Seth 
allora è un perfetto 
esemplare di indiano 
occidentalizzato? Ci 
racconta che, in realtà, dopo aver 
studiato economia alla àanford 
University, si è convertito alla lette¬ 
ratura leggendo Wang Wei, un poe¬ 
ta cinese vissuto dal 701 al 761, i cui 
versi parlano «in modo chiaro, sem¬ 
plice» della natura e dell'amicizia. 
Letto Wei in inglese, si è trasferito in 
Cina per due anni per studiare la 
lingua. Oltre inglese, hindi e cinese. 


ha insegnato 
ascrivere 
Wang Wa, 
meraviglioso 
poeta cinese 
del VII secolo 

-fr- 


adareun'impressionedi presadiretta, 
di diario, come se gli eventi si affac¬ 
ciassero al lamiaporta». 

Lei scrive; «La musica mi èpiù ca¬ 
ra perf i no del I eparol e». Oltreché 
ascoltarla suona, comeil suo Mi¬ 
chael,qualchestrumento? 

«Ho suonato il flauto indiano ecanta¬ 
to i "raga". Semprea livello amatoria¬ 


le. Ouantoallamusica Occidental e, mi 
piace cantare! liederdi Schubert. Ma¬ 
gari in compagnia, dopoqualchebic- 
chieredi champagne...» 

Nel «Ragazzo giusto» si è celato 
né panni di Lata,unaragazzain- 
diana in cerca di marito. Qui in 
quél! di un violinista fi gliodi un 
macélaio di Rochdale. La chi è 
veramente? 

«Nel "Golden Gate" mi ero nascosto 
dietro un yuppiecaliforniano... È un 
nascondersi-svelarsi. C'è qualcosa di 
mein Latacomein Michaé, injulia, 
nel padre di Michael enei suo gatto. 
Per sapere eh i son 0 bi sogn erà aspetta¬ 
re un "mémoir" e anche quello sarà 
uno svelarsi nascondendosi. Ma per- 
chétanta curiosità sull'autore? Serve 
pervendereil libro, capisco». 

Ecco un tema al qualeDorisLessing 
hadedicatoalcunep^inepolemiche 
nella sua autobiografia: l'avidità con 
cui le case editrici spremono i propri 
autori, mandandoli in giro ad auto- 
promuoversi, per spendere meno in 
pubblicità. Nel casodi Seth peròl'inte- 
resse è motivato: un paese d'Oriente, 
con Rushdie, Desai, Chandrafagrida- 
reallprinascitadel romanzo all'euro¬ 
pea. È naturalecheci si chieda:chi so¬ 
no questi scrittori, questo Seth chi è, 
dadoveviene? 

Torniamo ai suoi temi; l'amore. 
Né «Ragazzo giusto» ha destrut- 
tu rato I a I ove-story; Lata, vi ssuta 
una passione bruciante col bé 
Kabir,sceglieun più <ragionevo- 
le» rappresentante di scarpe. In 
«Una muaca costante» l’amore 
tra Michaé ejuliaèun sentimen¬ 
to destinato alla sconfitta. L’a¬ 
more, perlé,èunosbaglio? 

«Non credo chel'amore romantico fi¬ 
nisca per forza infelicemente. Finisce 
cosi in questeduestorie, dovevinceil 
peso del Iecostrizion i fami I i ari esocia- 
ii. Non sono un antiromantico, altri¬ 
menti non avrei speso tante pagine 
sull'argomento. Posso, però, non con¬ 
dividere lesceltedei miei personaggi, 
ma non posso forzare la loro natura 
col pesodellamiadisapprovazione». 
Piùcheamore,quélodi Michaé, 


India abbiamo potuto acquistare un 
livello superioredi coscienza. Oggi se 
un personaggio come Michael mi af- 
fasci n a, posso seri vern el i beramen te». 

Perdi éscri vei n i ngl ese? 

«In famiglia parliamo hindi, ma nel¬ 
l'infanzia ho vissuto due anni in In¬ 
ghilterra con miopadre. Èunalingua 
permenaturale, madre». 

È un onere vedersi paragonato a 
Tolstoj? 

«Tolstoj programmava la durata dei 
suoi romanzi, io no. Se qualcuno mi 
ha ispirato, per "Il ragazzo giusto", è 
stato piuttosto CaoXueqin, il cinese 
del XVII secolo autoredel "Sognodel- 
la camera rossa". Fare paragoni gran¬ 
diosi subito, però, è controproducen¬ 
te: "Guerraepace" si leggeancora og¬ 
gi, i miei libri chissà,tradieci anni». 
Sadirci perchéil romanzo-fiume 
ha deciso di rinaxere, oggi, né 
subcontinenteindiano? 

«Forsegli scrittori occidentali soffro¬ 
no di cerebralismo, convinti che la 
I u n gh ezza si a u n a faccen da com mer- 
ciale, buona solo per le "airport no- 
vels". Ma magari l'anno prossimo 
due, tre, dieci romanzieri europei re¬ 
gai eran no del I esorprese». 


Asinistra, lo 
scrittore 
angloindiano 
Seth equi 
accanto, una 
notissima foto 
di Man Ray 


sembraun’ossessione... 

«Questo non può diagnosticarlo un 
povero scrittore, serveuno psicologo. 
Ma l'amore cos'è? Michaé amali suo 
violino, amaeodiasuo padre, ama e 
odiai! suo maestroCarLamain modo 
profondo la sua musica che, però, da 
lui non pretendenlente. L'amoreèos- 
sessione, eros, agape Ed è scarsa chia¬ 
rezza: se conoscessimo il curriculum 
vi tae d i u n a person a i n ogn i dettagl i o, 
nonceneinn amorerem mo mai ». 

I suoi romanzi non chiudono su 
una pienezza raggiunta o una 
perdita fataie, ma in modo tron¬ 
co, su un gregge di pecore che ia 
protagoni sta vedef uggi re vi a dai 
finestrino di un treno, un uomo 
sotto i a pi oggi a cheguarda i a Ser¬ 
penti nei ondi nese. Perchè? 

«La vita scorre. Come la musica. Ho 
scétodifinireun bé po'dopo un ma¬ 
trimonio o un funerale. M anon tron¬ 
co arbitrariamente le storie: è la vita 
chehasìdélesuesimmetrie,inmezzo 
procedeper archi, per onde, maconti¬ 
nua». 

Leèstatofaciiemettersi né pan¬ 
ni di un ragazzodi Rochdaie? 

«Finitaladominazionebritannica, in 


LETTERATURA 


L'Impero crollò 
e nacquero! narratori 


VITO AMORUSO 

Q uél a che si usa definire, con 
termine onnicomprensivo, 
letteratura dé paesi di lin¬ 
guainglese, include in realtà identi¬ 
tà nazionali, culture e tradizioni, e 
infinedecorsi storici non solo ricchi 
e vari, ma diversi e distanti fra loro: 
eppure un tratto indubbiamente li 
contraddistingue tutti e ne costitui¬ 
sce, per così dire, il carattere genera¬ 
le comunemente condiviso, cioè un 
rapporto fortemente dialettico nei 
confronti déla madre patria lingui¬ 
stica, edoèl'lnghilterra. 

È una sorta di sguardo da lonta¬ 
no, né quale la «koiné> linguistica 
è insieme appropriazione e distan¬ 
za, strumento di affrancamento ma 
anche di costruzione di una propria 
identità collettiva e individuale, di 
innesto di distinte radici dentro il 
duttile vécolo di una lingua dé 
vincitori che s'è fatta strumento di 
li beltà peri vinti d'un tempo. 

L'emergere delle varie letterature 
nazionali (l'indiana, l'australiana, la 
caraibica, l'africana, l'irlandese), è a 
tal punto una solida e autonoma 
realtà che la stessa esistenza di un 
«canone» egemonicamente predo¬ 
minante, quélo déla madre patria 
inglese, è già stata messa in discus¬ 
sione in quanto tale. 

Ma al di là di queste estreme de¬ 
strutturazioni, quélo che veramen¬ 
te conta è lo sguardo diverso che 
queste letterature consentono di 
gettare sulla letteratura inglese di 
tradizione, e più in generale, sulla 
«Civili zati on » occi dentai e: è appun - 
to uno sguardo altro, straniero e fa¬ 
miliare a un tempo, che induce una 
percezione diversa di una parte rile¬ 
vante déla nostra identità e déla 
nostra storia, un modo di osservare 
l'Europa e l'Occidente da punti di 
vista insieme decentrati e conver¬ 
genti, dalle periferie di un centro 
che da cosi multiple distanze si tra¬ 
muta esso stesso in una periferia fra 
le tante di questo variegato univer¬ 
so linguistico ecultural e. 

Gli esempi che si potrebbero ad¬ 
durre sono ovviamente molti, ma 
qui posso far cenno ad alcuni narra¬ 
tori che appartengono alla lettera¬ 
tura anglo-indiana e a quéla irlan¬ 
dese, entrambe di lunga, secolare e 
drammatica storia. Nel caso della 
letteratura indiana di lingua inglese 
penso soprattutto ad Amitav Ghosh 
e al suo straordinario «Le linee 
d'ombra» (Einaudi) dove l'inglese 
diventa strumento per gettar luce 
sui nodi cruciali della storia dell'In¬ 
dia moderna, a partire dalla sua in¬ 
dipendenza, per rileggere e proprio 


ré nventare, ma da un opposto e ec- 
centrico punto d'osservazione, una 
duplice storia scritta finora dal cen¬ 
tro dél'lmpero, in una chiave nar¬ 
rativa inconfondibilmente nove¬ 
centesca, ma anche carica dell'anti¬ 
ca luce dél'epos e della leggenda. 
«Le linee d'ombra» sembra, da que¬ 
sto punto di vista, la risposta e il 
compimento tradivo di quel con¬ 
fronto drammatico fra dueculturee 
due mondi rappresentati da E. M. 
Forster nel suo classico «Passaggio 
in India». 

Può anche accadere che il radica¬ 
mento in una cultura diversa dalla 
propria d'origine sembri così pro¬ 
fondo da cancélare le proprie radi¬ 
ci, fino ad assumere, né punto di 
vista e nelle modalità narrative, ot- 
ticheestilemi indistintamente occi¬ 
dentali. È il caso dèi e atmosfere 
struggentemente cechoviane di 
«Chiara luce dé giorno» déla bra¬ 
vissima Anita Desai (Einaudi): ma 
anche qui non v'è dubbio che in 
queste tecniche narrative siano sa¬ 
pientemente piegate a dire storie di 
straniamenti e dislocazioni, di con¬ 
flitti fra culture. 

I numerosi giovani narratori ir¬ 
landesi partono ovviamente, per af¬ 
fermare una loro distinta identità, 
da tutt'altre premesse: su di essi, lo 
ammettano o no, incombe la gran¬ 
de ombra di Joyce. Significa fare i 
conti, ad esempio, con la Dublino 
dé «Dubliners» ma anche dér«U- 
lisse», cioè con un luogo della realtà 
e del l'immaginario, simbolo univer¬ 
sale di una moderna Odissea, che 
pure in ogni senso una provincia, 
un punto periferico, immobile, 
chiuso della storia. E così la Dubli¬ 
no di «Finbar's Hotel» (Baldini e 
Castoldi), un volume di storie scrit¬ 
to da quattordici nuovi narratori ir¬ 
landesi fra cui spiccano i già noti da 
noi Roddy Doyle, Démot Borger e 
Colm Toibìn, offre una immagine 
di città drammaticamente contem¬ 
poranea, desolatamente urbana e 
industriale, e il suo immaginario, le 
storie che si raccontano, sono una 
felice reinvenzione delle piccola cit¬ 
tà dé centro dé mondo di Joyce, 
ma anche una integrazione ulterio¬ 
re, nella continuità, déla sua storia 
e déla sua ancora vitale qualità me¬ 
taforica. 

«Finbar's Hotel» è per questo uno 
straordinario esempio di quanto la 
coscienza di una identità distinta e 
altra, radicata in un passato e in 
una tradizione riconosciuti come 
propri nél'atto stesso di una rein¬ 
venzione che li supera, sia la vera 
forza, la linfa vitaledi una letteratu¬ 
ra che dice la sua diversità insieme 
contro edentro l'inglese. 


Etnischi, laTa\/oladi Cortona 
era un atto di compravendita 



La «Tabula Cortonensis» ritrovata Bucco/ Ansa 


Unadélepiù lungheiscrizioni in 
lingua etrusca, la «Tabula corto¬ 
nensis» (la tavola di Cortona) dé 
lll-ll secolo a. C., la cui clamorosa 
scoperta èstata an n u n ci ata al l'ini¬ 
zi 0 dd I a scorsa estate a Fi ren ze, h a 
com in ciato a svelare! primi segre¬ 
ti. Nel testo non si parladi defunti 
0 riti fun erari, comesuccedei n ge¬ 
nere con i reperti degli Etruschi 
riemersi dal sottosuolo, ma di un 
concreto e articolato passaggio di 
proprietà fra etruschi ben in vitae 
preoccupati di tutdare le proprie 
ricchezze. 

Solo quattro mesi fa Francesco 
Nicosia, ispettorecentraledd mi¬ 
nistero dd Beni culturali, ha reso 
nota l'esistenza di una tavola 
bronzea, misteriosamente ricom¬ 
parsa nd 1992, con unafittaiscri- 
zi on e d i 32 ri gh e, spezzata i n sette 
frammenti, lacui decifrazi onesta 
fornendo importantissimi de¬ 
menti perlaconoscenzaddlaan- 
cora in gran parte misteriosa lin- 
guadegli Etruschi. Oraun articolo 
ddia rivista «Archeologia viva» 
rende noti i significativi passi in 
avanti ndia decrittazione ddle 
parole ddia «Tabula Cortonen¬ 
sis», grazieagli studi dd professor 
Luciano Agostiniani, docente di 
glottologia all'università di Peru¬ 
gia. 

L'ipotesi al momento più fon¬ 
data è che la «Tavola di Corto- 
nà'racconti di unatransizionetra 
la famiglia Cusu, di cui farebbe 
parte il personaggio Petru Scevas, 
daunaparte,eun gruppodi quin¬ 
dici persone, dall'altra. È stato de¬ 
codificata anche una serie di nu¬ 
meri: il 10 (sar), il 4 (sa) e 2 (zai). 


che potrebbero indicare quantità 
di coseo estensioni di terreno. È 
possibile, secondo Agostiniani, 
che si tratti dell’atto di vendita di 
un terreno da partedei latifondisti 
Petru Scevas e Cusu a piccoli pro¬ 
prietari compratori. 

M olti sonogli elementi eclatan¬ 
ti in questa straordinaria iscrizio¬ 
ne. Anzitutto la formula di data- 
zionecon il nomedegli eponimi, 
attestataqui perlaprimavoltaper 
l'Etruria settentrionale. Il primo 
dé personaggi che compare né- 
l'ultimo denco è accompagnato 
daH'epiteto déla carica rivestita, 
assai importante e attestata sem¬ 
pre per la primavoltanéI'Etru ria 


settentrionale: si tratta ddio «Zi- 
lath M d Rasnal», il magistrato su¬ 
premo dd I o Stato, eh e i n terven n e 
nella stesura ddl'atto di compra- 
vendita. Il professor Agostiniani 
hai potizzato, inoltre, in basea nu¬ 
merosi riscontri, l'esistenza sulla 
«T avoi a d i C orton a» d i tred en eh i 
di nomi: il primo rappresenta i 
venditori, il secondo i compratori 
e il terzo i garanti ddia regolarità 
del contratto. Garanti erano il ma¬ 
gistrato supremo ei figli ei nipoti 
delle due parti. Ciò significa che, 
nd dirittooraleetrusco,chi garan¬ 
tiva la regolarità dd contratto ei 
pagamenti lo faceva anche per i 
suoi discendenti. 


INEDITI 

A18 anni 
Leopardi 

tradusse i'Odissea 

«Come l'aurora al roseo dito ap¬ 
parve,/ La figlia dd matti n, sorse 
dal letto/ D'Ulisse il figliuol ca¬ 
ro...»: ecco i primi versi di un ine- 
ditomanoscritto autografo d i G i a- 
como Leopardi, eh eèstato scoper¬ 
to ndia Biblioteca Nazionale di 
Napoli, dove sono conservate le 
carte donate dallo scrittore Anto¬ 
nio Ranieri, l'intimo amico napo¬ 
letano dd poeta di Recanati. 3 
tratta di un frammento scono¬ 
sciuto della prima traduzionedal 
greco del secondo canto ddr«0- 
dissea»di Omero, fatta da Leopar¬ 
di intornoal 1816,all'etàdi IBan- 
ni. Il documento (anticipato dal 
«Mattino»di Napoli) sarà pubbli¬ 
cato sul prossimonumeroddlari- 
vista «La parola dd passato», fon¬ 
data dal grande antichista Gio¬ 
vanni PuglieseCaratdIi edaH'edi- 
tore napoletano Gaetano Mac- 
chiaroli. ÈstatoproprioMacchia- 
roli, editore di rare pubblicazioni 
di Leopardi e Ranieri, a compiere 
lo straordinario ritrovamento. 
Macchiaroli aveva letto ndleedi- 
zioni ddle opere complete dd- 
l'autore ddr«lnfinito», a cura di 
Francesco Flora, della scdta dé 
critico letterario di optareperlase- 
conda edizione ddl'autografo, a 
suo avviso «la più completa». E 
considerando questa valutazione 
non soloopinabilemaanchepre- 
ziosa come indizio, l'editore na- 
pol etan o l'h a uti I izzata. Cosi, par- 
tendo dalla conoscenza ddle cir¬ 
costanze che portarono Ranieri a 
donaremolti materiali documen¬ 
tari alla Biblioteca Nazionale di 
N apoi i, h a scoperto I a pri ma stesu- 
raddlatraduzioneddl'«Odissea». 



scuola, università, ricerca, formazione 
sono II nostro futuro 

Assemblee congressuali di Aurora e Risorsa Scuola 

Pisa, 3-4 dicembre 1999 

Palazzo dei Congressi e Aula Magna dell'Llniversità 

Intervengono 

M. Grazia Pagano, Fabrizio Bracco, Vinicio Peluffo 
Luigi Berlinguer, Fabio Mussi, Pietro Polena 

Partecipano tra gii altri: Chiara Acciarini, Sabino Altobello, Gianmario Anselml, Roberto 
Antonellì, Iginio Ariemma, Sebastiano Bagnara, Giorgia Beltramme, Paolo Benesperi, Arianna 
Bocchini, Remo Bodei, Giancarlo Bosetti, Vanni Bulgarelli, Giulio Cai visi, Vittorio Campione, 
Gianni Cannata, Massimo Capaccioli, Piera Capitelli, Giuseppe Catalano, Piero Certosi, Franca 
Chiaromonte, Vannino Chiti, Giuseppe Cosentino, Antonello Cracolici, Roberto Cuillo, Gaetano 
Cuozzo, Piera Dedoni, Paolo De Nardis, Gianfranco Denti, Sergio De Julio, Duccio Demetrio, 
Guido Fabiani, Stefano Fancelli, Fiorella Farinelli, Andrea Ferrante, Pierangelo Ferrari, Guido 
Fiegna, Marco Filippeschi, Marino Folin, Paolo Fontanelli, Agostino Fragai, Rachele Furfaro, 
Giuseppe Giulietti, Giovanna Grignaffini, Luciano Guerzoni, Raffaele Uosa, Luigi La ESruna, 
Paolo Leon, Raffaele Leoni, Roberta Lisi, Pietro Lucisano, Giunio Luzzatto, Morena Manfredini, 
Roberto Maragliano, Claudio Martini, Guido Martinotti, Nadia Masini, David Meghnagi, Dario 
Missaglia, Luciano Modica, Federica Mogherini, Mario Morcellini, Antonio Navarra, Gino 
Nunes, Marco Pacetti, Franco Bacini, Enrico Panini, Giuseppe Petrella, Sandra Piccinini, Ro¬ 
berto Polastri, Sandro Pontremoli, Paola Pozzi, Giovanni Ragone, Andrea Ranieri, Federico 
Rossi, Nicola Rossi, Alba Sasso, Iolanda Semplici, Salvatore Settis, Gaetano Silvestri, Sergio 
Soave, Maurizio Sorcioni, Nicola Tranfaglia, Riccardo Varaldo, Gianni Vattimo, Roberto 
Vecchioni, Adriano Vignali, Gianni Zagato, Rodolfo Zich. 



Sagreteiia organizzativa 

Direzione DS 066711247 Fax 066711282 B.mail formazione@democraticidisinistra.it 
Federazione DS Pisa 05045321 Fax 05045373 e.ma/f pdspisa@pdspisa.com 
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L'Economia 



Domenica 14 novembre 1999 


Botta e risposta Romiti-Bassanini sulla manovra 

Il presidenteRcs «Finanziariascarsa, non di a/olta». Il sottosegretario: «Ècontraddittorio» 


ANGELO FACCI NETTO 

MILANO Quella approvata dal Se¬ 
nato è una finanziaria «tenue e 
scarsa». E certo «non di a/olta». 
Paroladi Cesare Romiti, presiden¬ 
te della Rcs. E aH'Assolombarda, 
dove la Federazione italiana dei 
cavalieri del lavoro ha riunito a 
convegno person alitàdella politi- 
caedell'economiaperdiscuteredi 
leadaship nella società del Due¬ 
mila, si accende una piccola po¬ 
lemica a distanza. «Romiti dice 
che è una finanziaria tenue? - 
replica il sottosegretario alla 
presidenza del Consiglio, Fran¬ 
co Bassanini -. Vorrei capire co¬ 
sa vuol dire: forse Romiti vuole 
una finanziaria pesante? Questa 
è una finanziaria che riduce le 
tasse di lOmila miliardi in un 
anno e di 45mila in quattro an¬ 
ni». Poi aggiunge: «In altre oc¬ 
casioni il dottor Romiti ha pre¬ 


so posizioni diametralmente 
contrarie. Ricordo quando nel¬ 
l'estate '96 il governo Prodi do¬ 
vette raddoppiare l'entità della 
manovra portandola a 60mila 
miliardi. Allora disse che era 
una finanziaria troppo pesante 
e che saremmo dovuti entrare 
in ritardo nella moneta unica. 
Forse ha cambiato idea. Ma gra¬ 
zie a quella decisione abbiamo 
ottenuto un risultato impensa¬ 
bile ed ora godiamo i vantaggi 
dell'Europa». E a un giudizio (in 
chiaroscuro) sulla finanziaria 
2000 - discostandosi dall'ex nu¬ 
mero uno della Fiat - non si sot¬ 
trae nemmeno il padronedi ca¬ 


sa, il presidente degli industriali 
lombardi, Benito Benedini. «La 
legge che ha appena avuto il via 
libera dal Senato - afferma - pre¬ 
senta delle cose buone. Per la 
prima volta, anche se lieve, ab¬ 
biamo una riduzione delle tasse 
e questa è una tendenza positi¬ 
va. Devo dire però che non ha 
affrontato, come invece spera¬ 
vo, i grandi nodi strutturali, co¬ 
me la riforma del sistema pen¬ 
sionistico». 

Ma non è il tema del futuro 
dei conti pubblici a catalizzare 
l'attenzione al convegno dei ca¬ 
valieri del lavoro. Il dibattito 
ruota soprattutto attorno ad al¬ 


tre questioni. AN'auditorium 
dell'Assolombarda si parla di ri¬ 
forme, di stabilità necessaria. E 
si tratteggiano i caratteri di una 
«leadership pluralistica» capace 
di rappresentare la complessità 
del nuovo contesto sociale. Per¬ 
ché, per l'Italia che guarda al 
terzo millenio e deve dribblare! 
rischi di stallo del dopo Maa¬ 
stricht, le linee guida sono que¬ 
ste. Semplici da individuare, un 
po' meno da realizzare. Anche 
se non si è proprio all'anno ze¬ 
ro. 

Luciano Violante, Mario 
Monti, Franco Bassanini, Cesare 
Romiti, il rettoredel Politecnico 


di Milano, Adriano De Maio e 
Benito Benedini, su un punto 
sono d'accordo. Di fronte alla 
globalizzazione, ai mutamenti 
epocali, che adesso anche il ca¬ 
lendario si fa carico di enfatiz¬ 
zare, per essere attori e non vit¬ 
time serve coniugare sviluppo 
economico e sviluppo civile 
praticando aH'economia una 
nuova iniezionedi valori. E cor¬ 
reggendo i limiti strutturali. Co¬ 
si Violante indica due obiettivi 
strategici. La stabilità, anzitutto. 
E la necessità di «slegare l'Italia 
- attraverso una riflessione poli¬ 
tica seria - dall' àncora del suo 
passato». Un passato che ritor¬ 


na periodicamente, sulle ali di 
questo 0 quel dossier. Viviamo 
un paradosso - sostiene. C'è sta¬ 
bilità nei Comuni e nelle Pro¬ 
vince. Con la legge approvato 
l'altro giorno, sarà garantita an¬ 
che alle Regioni, àio a livello 
nazionale - dove, lo ha ricorda¬ 
to Romiti, in m ez zo secolo si so¬ 
no succeduti 54 governi - man¬ 
ca. Ma ora «ci sono le condizio¬ 
ni per varare una riforma eletto¬ 
rale che renda più fortemente 
maggioritario il sistema, da un 
minimum che preveda l'elimi¬ 
nazione del cosiddetto scorporo 
della quota proporzionale ad un 
maximum che preveda invece 


l'eliminazione della quota stes¬ 
sa». E ci sono le condizioni per 
inserire nella Costituzione la 
clausola della sfiducia costrutti¬ 
va. «In modo da evitare che 
chiunque possa buttar giù un 
governo senza assumersi la re¬ 
sponsabilità di farne subito un 
altro». 

Accanto alla strategie e agli 
impegni riformatori, al conve¬ 
gno dei cavalieri del lavoro c'è 
spazio anche per un allarme. Lo 
lancia il commissario europeo 
Mario Monti. «Stiamo vivendo 
un pericoloso momento di stal¬ 
lo - dice -. C'è disorientamento. 
L'Italia appare come un Paese 
che non ha abbastanza paura, 
ma non ha neanche abbastanza 
fiducia. Non guarda il futuro, 
ma spreca il presente». Un Pae¬ 
se, insomma, che non fa cose 
che potrebbero essere fatte. E 
questo è un limite che va supe¬ 
rato al più presto. 


Mattarella: ora il Sud può ripartire 

<&iluppo, d sono lecondizioni: in anivo 90mila miliaidi in 6 anni» 


Telefonate con lo spot 
Il Garante detta le regole 

Lasocidtà. GratisTel: ci adegueremo 


DALL'INVIATO _ 

GIAMPIERO ROSSI 

BARI II momento è favorevo¬ 
le, dice il governo. Anzi, spie¬ 
ga il vicepresidente del Consi¬ 
glio, Sergio Mattarella, sono 
diversi i segnali a dimostrare 
che mai come in questo mo¬ 
mento l'obiettivo del rilancio 
dello sviluppo del Mezzogior¬ 
no ha trovato tante precondi¬ 
zioni positive. 

Mattarella interviene a 
spiegare tutto ciò, fornendo 
numeri e date, nel bel mezzo 
di «Forum Zenit 2000-Dove 
va il Mezzogiorno», assise nel 
corso della quale si è detto è 
ripetuto che promuovere lo 
sviluppo «non è solo questio¬ 
ne di quanti soldi da distri¬ 
buire». Però, anche quelli, i 
soldi, servono e secondo i da¬ 
ti forniti dal vicepremier tra il 
2000 e il 2006 saranno alme¬ 
no 90mila - fra finanziamenti 
europei e cofinanzi amenti na¬ 
zionali - i miliardi che ossige¬ 
neranno il Sud. «Dopo quat¬ 
tro decenni di intervento 
straordinario, che sono serviti 
ad attrezzare il meridione di 
grandi infrastrutture, a rom¬ 
pere l'antico squilibrio e a sol¬ 
lecitare un processo di cresci¬ 
ta e integrazione - dice Matta¬ 
rei la - oggi i I nostro compito è 
quello di sostenere l'autono¬ 
ma crescita del Mezzogiorno, 
la competitività dei diversi 
soggetti e dei differenti terri¬ 
tori». Il numero due di palaz¬ 
zo Chigi tiene a ricordare alla 
platea barese che «la politica 
per il lavoro e lo sviluppo del 
sud rappresenta l'asse centra¬ 
le deH'azione di programma 
di questo governo». Ed anche 
quest'azione si basa su tre li¬ 
nee di impegno: «La scelta de¬ 
cisa per la concertazione cen¬ 
trale e territoriale, il sostegno 
allo sviluppo inteso soprattut¬ 


to come sviluppo locale dei 
diversi territori, il rilancio de¬ 
gli investimenti pubblici e 
privati per nuove infrastruttu¬ 
re e servi zi». 

È sostanzialmente ottimista 
anche il sottosegretario al la¬ 
voro, Raffaele M orese, che pe¬ 
rò oltre a ribadire che «il Sud 
è un cantiere aperto», avverte 
che a questo potenziale New 
Deal mediterraneo potrebbe 
mancare qualcosa in termini 
di cultura della legalità del vi¬ 
vere quotidiano e anche per 
effetto «della competizione di 
altri paesi dove il costo del la¬ 
voro è del 20-25 per cento in¬ 
feriore a quello del nostro 
Sud». 

Lo scenario del Mezzogior¬ 
no prossimo venturo è stato 
tratteggiato dalla ricerca pre¬ 
visionale su cui era basata la 
due giorni di Bari promossa 
dalla Ig società per l'impren¬ 
ditorialità giovanile: dall'ana¬ 
lisi qualitativa affiora un qua¬ 
dro di «maggiore impegno da 
parte di partiti e sindacati nel 
promuovere cambiamenti di 
mentalità e progettualità, ri¬ 
cambio della classe dirigente 
e sviluppo della concertazio¬ 
ne locaie»per quanto riguarda 
il periodo 2000-2006. La ri¬ 
cerca però sottolinea anche 
come la semplificazione del¬ 
l'impianto burocratico richie¬ 
derà tempi piuttosto lunghi e 
che infatti soltanto a partire 
daL 2001 (ma lentamente e fi¬ 
no a tutto il 2006) si manife¬ 
steranno i primi segnali posi¬ 
tivi di un processo di federali¬ 
smo amministrativo e di sem¬ 
plificazione del ruolo dello 
Stato. «La riforma della pub¬ 
blica amministrazione - spie¬ 
ga il rapporto Zenit2000 - 
continuerà nel corso degli an¬ 
ni a incontrare ostacoli e resi¬ 
stenze, ma gli effetti del l'in¬ 
novazione si rafforzeranno 



Sergio Mattarella Bucco/Ansa 


progressivamente. Un impat¬ 
to particolarmente positivo in 
futuro si registrerà grazie allo 
Sportello Unico per le impre¬ 
se». 

Per tradurre tutto questo 
ottimismo in «profezie credi¬ 
bili», spiega Fabrizio Barca, 
capo del dipartimento delle 
Politiche di sviluppo del mi¬ 
nistero del Tesoro, la via da 
seguire è quella di praticare 
un vero decentramento delle 
responsabilità, perchè sia le 
decisioni sia la finanza devo¬ 
no passare dal centro alla pe¬ 
riferia, «noi a Roma possiamo 
stabilire le regole, organizzare 
le domande, ma la scelta e le 
decisioni devono parti re dal le 
regioni, che ci piaccia o no 
come sono ora. Devono avere 
i soldi e infatti è bene che si 
sappia che fino al 2006 a Ro¬ 
ma non c'è più un soldo, 500 
miliardi di erogazioni sono 
partiti e questo deve motivare 
i territori a esprimere classi di¬ 
rigenti capaci di raccolgliere 
questa sfida». 


GLI SGRAVI FISCALI AIUTANO IL LAVORO 

Posti di lavoro creati grazie alle agevolazioni della Finanziaria ’98 

I Domande 
l Assunzioni 



Tipologia di contratto > 

A tempo pieno con 
scadena triennale 

4%- 

A tempo parziale 
e indeterminato 
11 %- 

Assunzioni per classi di età — 

Dei nuovi posti è andato ai 
- ’ giovani fino a 35 anni di età i 


A tempo pieno 
e indeterminato 



1 Anni 

1 

1 Anni 


Sotto 

17 2,00% 

36-40 

12,07% 

18-20 

5,49% 

41-50 

13,66% 

21-25 

22,55% 

51-60 

5,59% 

26-30 

20,47% 

61-65 

0,46% 

31-35 

17,59% 

Oltre 65 

0,05% 
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OCCUPAZIONE 

Centomila posti di lavoro 
da^i sj^a^/i fiscali del '96 

■ Centomilanuovi posti di lavorosonostati creatigraziealleagevolazioni 
fiscali messein moto dallaleggefinanziariadel '98. Lo annunciail N oti- 
ziariofiscaledel ministerodelleFinanze, secondo il qualelametàdei 
nuovi posti sono andati agiovani sotto i 30 anni eil 70% aquellifino a35 
anni, mentreil 13% ècopertodallafasciad'etàtrai40ei50anni. Cresce 
trai nuovi assunti ancheil pesodelledonne, che ha raggiunto il 29,6 per 
centodeltotale. Mail dato di maggiorrilievoemergedall'analisidellati- 
pologiadei rapportidi lavoro intrapresi: r85%dei contratti risultainfatti 
essereatempo pienoeindeterminato. L'11% ècostituitodal part-time, 
masempreatempoindeterminato,esoloil4%ascadenza almeno 
triennale. Le assunzioni attraverso crediti di imposta rappresentano 
inoltreil22,3%deltotaledegliavviamentiallavoronelleregionidel 
Sud. In complesso, leaziendehannoinviato44.118domandedisgra- 
vio. Le assunzioni, afineanno, sonostateintutto 102.795. 


ROMA GratisTel deve perfezionare 
i moduli di adesione al servizio di 
teld'onate «con spot» gratuite, per 
tutelare maggiormente la raccolta 
ed il successivo trattamento dei da¬ 
ti personali di chi chiama, inoltre 
deve essere la società stessa ad in¬ 
formare il chiamato che sta per ri¬ 
cevere una telefonata con spot 
pubblicitari e permettere così l'e- 
splicitazione del consenso o del 
dissenso con relativa cessazione 
della telefonata stessa: sono queste 
le principali condizioni formulate 
ieri dal Garante della privacy alla 
soci età GratisTel per poter espletare 
il suo servizio. Il Garante, inoltre, 
ha chiesto il parere deN'Authohty 
per le tic «per quanto di sua com¬ 
petenza», in particolare per la tute¬ 
la dei diritti del chiamato. La socie¬ 
tà telefonica che gestirà il servizio 
s'è detta subito disponibile a rece¬ 
pire le direttive. E nella sola Milano 
già 35mila personesi sono prenota¬ 
te perii servizio. 

Il Garante ha evidenziato che il 
modulo di adesione predisposto 
dalla GratisTel deve essere perfezio¬ 
nato sotto diversi profili. Le clauso¬ 
le presenti nel modulo devono: a) 
indicare se il conferimento di alcu¬ 
ni dati è obbligatorio o facoltativo: 
b) eliminare la richiesta di alcune 
informazioni non essenziali, come 
il codice fiscale: c) specificare che 
l'assenso a ricevere al proprio do¬ 
micilio materiale pubblicitario, ma¬ 
nifestato dal sottoscrittore durante 
l'ascolto di uno spot (ad esempio 
con la pressione di un tasto dell'ap- 
parecchio telefonico) è espresso in 
favoredella sola società di cui ètra¬ 
smesso lo spot: d) individuare, ri¬ 
guardo al la cessione dei dati a scopi 
pubblicitari nei confronti di altre 
società non direttamente collegate 
al circuito GratisTel, le categorie 
delle società destinatarie La Grati¬ 
sTel Italia dovrà modificare i mo¬ 
duli del contratto dandone riscon¬ 
tro al Garante prima dell'attivazio¬ 
ne del servizio, comunicare ai sot¬ 
toscrittori che hanno già aderito al 


servizio le clausole modificate, an¬ 
che al fine di ottenere nuovamente 
il consenso dei sottoscrittori alla 
cessione dei loro dati a società ter¬ 
ze. 

Anche per quanto riguarda gli 
abbonati ed utenti chiamati che 
ascoltano anch'essi messaggi pub¬ 
blicitari, il servizio GratisTel è sog¬ 
getto alla disciplina in materia di 
dati personali edi riservatezza nelle 
telecomunicazioni. I dati relativi al¬ 
le utenze chiamate - spiega il ga¬ 
rante - sono, infatti, oggetto di trat¬ 
tamento da parte della società che 
li raccoglie Pertanto, anche queste 
ultime devono essere informate e 
messe in grado di esprimere consa¬ 
pevolmente le proprie scelte in or¬ 
dine aH'utilizzazione dei loro dati a 
fini pubblicitari. L'Autorità non ri¬ 
tiene ammissibile un meccanismo 
che trasferisca sui sottoscrittori 
l'obbligo di informare le persone 
chiamate, il cui onere spetta alla 
società fornitrice del servizio, la 
quale deve predisporre un messag¬ 
gio chiaro per permettere al chia¬ 
mato di non ricevere inconsapevol¬ 
mente una chiamata con spot o di 
ascoltare messaggi pubblicitari sen¬ 
za un'informativa anche sintetica e 
l'espressione di un consenso. 

La manifestazione di volontà da 
parte del chiamato potrebbe essere 
espressa anche esercitando, tramite 
l'apparecchio telefonico, un'opzio¬ 
ne per l'instaurazione della chia¬ 
mata 0 per l'inserimento dei mes¬ 
saggi pubblicitari, ma sempre sulla 
base di una preventiva idonea in¬ 
formativa, insiste il garante. Rima¬ 
ne, comunque, aperto il problema 
generale della libertà di comunica¬ 
zione, che potrebbe essere limitata 
da un'alternativa circoscritta all'ac¬ 
cettazione della pubblicità o all'In¬ 
terruzione della telefonata. A tale 
proposito il Garante ha trasmesso il 
provvedimento al l'Autorità per le 
garanzie nelle comunicazioni: ciò 
anche perché quest'ultima valuti, 
per quanto di sua competenza, la 
natura del servizio offerto. 


Tasse on line; Italia prima in Europa 

È il paese con il maggior numero (di dichiarazioni via Internet 


FISCO “ON LINE”: 
PRIMI IN EUROPA 




Rapporto 


iJiTALIA 

28.000.000 19.291.000 

68,1% 

^Olanda 

6.262.000 

419.000 

6,7% 

BjGermania 

28.785.000 

292.000 

1,0% 

^Spagna 

16.000.000 

102.000 

0,6% 

|l^G. Bretagna 32.000.000 

50.000 

0,2% 
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ROMA Internet ancora non ha 
preso piede, nelle famiglie ita¬ 
liane, i dati segnano un marca¬ 
to ritardo rispetto ai paesi del¬ 
l'Unione europea. Ma nono¬ 
stante ciò, un piccolo salto nel 
futuro dell'informatica il no¬ 
stro paese lo ha già fatto. L'Ita¬ 
lia è infatti al top dell'Europa 
telematica delle dichiarazioni. 
A metà novembre i circa 67mi- 
la soggetti abilitati hanno tra¬ 
smesso con un milione e mez¬ 
zo d'invii più di 19 milioni di 
dichiarazioni fiscali, pari al 
68,1% del totale, contro le 
419mila dell'Qlanda (6,7%), le 
292mila della Germania (1%), 
le 102mila della Spagna (0,6%) 
e le 50mila del Regno Unito 
(0,2%). Il confronto con le am¬ 
ministrazioni finanziarie dei 
principali paesi europei è con¬ 
tenuto nel Notiziario fiscale 
del MinisterodelleFinanze. 

Grazie a questa operazione, 
il numero degli adempimenti 
si è ridotto dd 50% e fortissi¬ 


ma è stata la contrazione degli 
errori formali, che sono passati 
dal 28 al 3% con una notevole 
diminuzione dd carico di lavo¬ 
ro. 

L'abbandono ddia carta ed il 


risparmio di tempo per gli 
adempimenti ha consentito al¬ 
le imprese risparmi per 4 mila 
miliardi sui costi di gestione 
con notevole beneficio per il 
sistema economico nazionale. 


La rivoluzione «on line» ha da¬ 
to inoltre un forte impulso al¬ 
l'attività di compensazione de¬ 
biti-crediti (22.650 miliardi il 
volume complessivo di cui 
18mila nd '99) con l'dimina- 
zione dd rimborsi. L'Ammini¬ 
strazione punta ora a migliora¬ 
re il sistema con l'aumento dd 
potenziale ricettivo (le trasmis¬ 
sioni gestibili contemporanea¬ 
mente aumenteranno da 2.500 
a 4.000) e l'incremento dd nu¬ 
mero degli addetti tdefonici. 

L'aspetto più positivo ddia 
vicenda è comunque il «movi¬ 
mento» dd settore on line. Il 
Governo ha più volte insistito 
sulla necessità di accderare 
l'informatizzazione dd paese. 
Proprio per questo sono stati 
stanziati appositi fondi. E ades¬ 
so si cominciano a raccoglierei 
primi risultati. Anche se per 
ora limitati al settore delle di¬ 
chiarazioni fiscali. Ma è co¬ 
munque un importante primo 
passo. 


VERSO IL 1°CONGRESSO DS 

Assemblea romana di presentazione del documento: 

"Sinistra: oroaetto. innovazione, società” 


contributo alla Mozione Veltroni 

Lunedì 15 novembre 1999 ore 17 

Fiotei M assimo D'Azeglio - via Cavour 18 


Promuovono: 


Sesa Amici, Luigi Agostini, Roberta Agostini, Riccardo Agostini, Rosa Aiba, lieana Argentin, WaiterAveiiini, Ugo Baizametti, 
Gabrieie Basite, Augusto Battaglia, Fabio Bellini, Eugenio Bellomo, Michele Bonacci, Alessandro Bongaizone, 

Mauro Calamante, Olga Candidori, Alvaro Galvani, Antonio Capaldi, Sebastiano Capotorto, Giovanni Carapella, Franca Cipriani, 
Serena Colonna, Marzia Colonna, Maria Coscia, Lionello Cosentino, Maurizio Carrozzi, Aldo D'Alessio, Cecilia D'Angelo, 

Mario De Carolis, Eugenio De Crescenzio, Sandro Del Fattore, Saverio Di Lillo, Mario De Luca, Sandro De Toni, 

Giorgio Di Giorgio, Antonio Filippi, Maurizio Frattarelli, Marco Gabati, Pino Galeota, Gigliola Galletto, Nicola Galloro, 

Luigi Gaudio, Stefano Gavini, Floriana Gigliani, Riccardo Guido, Maria Guidotti, Bruno)annone, Nuccio jovine. Franco Leccese, 
Raul Leinardi, Maurizio Leva, Valentina Longo, Mimmo Lucarà, Alfonso Marcopoli, Stefano Martini, Elio Matarazzo, 

Raffaele Megna, Alessandra Menichincheri, Loredana Mezzabotta, Esterino Montino, Cristina Mosca Cipolletti, Angelo Mulè, 
Maria Muto, Silvio Natoli, Paola Oliva, Katerina Ostaszewska, Fabrizio Ottavi, Daniele Ozimo, MarcoPacciotti, Marco Palombo, 
Vittorio Parola, Valerio Petralia, Enrico Petrocelli, Roberto Piccoli, Paolo Pilozzi, Roberta Pinto, Carlo Podda, Massimo Pompili, 
Giovanna Pugliese, Pino Pungitore, Bruno Raccio, Ubaldo Radicioni, Giampiero Rasimelli, Renzo Razzano, Laura Ricci, 
Agostino Rita, Aristide Romani, Costantino Rossi, Giovanna Rossiello, Antonio Ruda, Roberto Saracino, Cristina Savini, 
Roberto Sciacca, Francesco Simoni, Piero Soldini, Francesco Telese, Federico Tommasi, Claudio Tosi, Tonino Tosto, 

Marino Truini, Claudio Valentini, Massimiliano Valeriani, Amalia Vetromile, Giovanni Vigilante, Tita Volpe, Rita Zailocco, 
Francesco Pio. 


Intervengono: 

Cesare Salvi, Famiano Crucianelli, Paolo Nerozzi, Raffaele Minelli, Giuseppe Cotturri, Giampiero Rasimelli 


Sono invitati: Domenico Giraldi, Roberto Morassut 
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♦ L 'Atr-42 si è schiantato contro ii Piceli, 
una montagna aita 1.380 metri 
Maia causa dei disastro non è nota 


♦/ rottami dei bimotore erano sparsi 
nei raggio di 300 metri 
li piiota ha avuto probiemi con ia radio 


^li comandantedelia Kfor, Rénhard: 
«Non abbiamo idea di cosa sia successo» 
La cerimonia funebresi terrà a Roma 


Nessun superstite^ ritrovati tutti i corpi 

Oggi i familiari delle vittime arrivano a Pristina L'aereo era andato fuori rotta 


ROMA Non ce l'hanno fatta per 
pochi metri, quelli sufficienti per 
superare la cima della montagna e 
sarebbero arrivati tutti sani e salvi. 
L'Atr-42 del Pam, il programma ali¬ 
mentare delle Nazioni unite, ve¬ 
nerdì si èschiantato contro il Piceli 
una montagna alta 1.380 metri. Il 
pilota dell'aereo avrebbe avuto 
problemi nelle comunicazioni ra¬ 
dio e dalle prime indagini, sarebbe 
emerso che l'aereo a fine volo si 
trovava fuori rotta: era a dieci, 
quindici chilometri più a nord. 
Che cosa sia accaduto poco prima 
delle lldel mattino, ora in cui l'ae¬ 
reo è scomparso dagli schermi ra¬ 
dar, ancora non è chiaro. 

Il contatto radio con l'aereo era 
stato perso alle 11.45 di venerdì, le 
prime ricerche sono scattate tre 
quarti d'ora più tardi e il primo eli¬ 
cottero è decollato alle 14 e 30 del 
pomeriggio. «Non abbiamo idea di 
cosa sia successo realmente e del 
perché l'aereo sia andato a cozzare 
contro la montagna», ha detto ieri 
mattina il generale Klaus Rein- 
hardt, comandante della Kfor, la 
forza internazionale di pace per il 
Kosovo, nel corso della conferenza 
stampa organizzata nella base fran¬ 
cese di Plana. Tuttavia, venerdì le 
condizioni metereologiche non 
erano delle migliori e sembra che 
anche al momento dell'incidente 
una spessa coltre di nebbia, soprat¬ 
tutto a bassa quota, riducesse di 
molto lavisibilità. 

Le ricerche sono andate avanti 
per tutto il giorno poi, i rottami 
dell'Atr-42 sono stati avvistati da 
un elicottero mentre sorvolava il 
villaggio di Bajgora, a 12 chilome¬ 
tri in direzione nord-est di Koso- 
vska Mitrovica, a 1300 metri di al¬ 
tezza. A quel punto è apparso subi¬ 
to chiaro che non povevano esserci 
sopravvissuti tra i 24 passeggeri del 
piccolo bimotore (tutti volontari, 
personale delle Nazioni Unite e 
tanti nomi noti a chi lavora in Ko¬ 
sovo per l'emergenza umanitaria) 
un aereo navetta che ogni giorno 
faceva la spola tra l'Italia e il Koso¬ 
vo tanto che veniva usato da tutti 
coloro che dovevano recarsi a Pri¬ 
stina. 

Sono stati una trentina di soldati 
del 151“ battaglione di fanteria 
francese a raggiungere per primi la 
zona del disastro, seguiti dai cara¬ 
binieri guidati dal tenente colon¬ 
nello Ortolani. Andrea Angeli uno 
dei portavoce dell'Onu in Kosovo 
ha raccontato che i rottami dell'Atr 
sono sparsi in un raggio di circa 
trecento metri: la coda dell'aereo e 
gran parte dei corpi dei passeggeri 
sono stati ritrovati a sud-est della 
vetta, mentre la cabina o quello 
che ne resta è a sud-ovest. Purtrop¬ 
po, lo stato in cui sono stati rinve¬ 
nuti i corpi ha reso molto difficile 
la loro identificazione, in serata 
due elicotteri francesi li hanno tra¬ 


sferiti a Pristina. Il luogo del disa¬ 
stro è presidiato da un gruppo di 
militari francesi che si sono accam¬ 
pati per trascorrere la notte sul po¬ 
sto, mentre sono rientrati alle basi 
la trentina di mezzi che si erano 
portati sulla vetta per recuperare le 
salme. 

Le indagini, che dovrebbero 
chiarire la dinamica dell'incidente 
sono state affidate ad un gruppo di 
esperti franco-italiani al lavoro da 
oggi, il loro compito sarà quello di 
esam i n are an eh e I a scatola n era del 
velivolo ritrovata tra i rottami. Da 
parte sua l'Enac, l'Ente nazionale 
per l'Aviazione civile ha specificato 
che l'aereo era entrato in servizio 
in condizioni di «efficienza perfet¬ 
ta», ed ha precisato che la società 
costruttrice Aereospatiale aveva 
eseguito recentemente una revisio¬ 
ne generale del velivolo. L'Enac, 
inoltre aveva effettuato l'ultimo 
controllo solo cinque giorni fa, 
l'Atr, immatricolato in Francia, era 
impiegato dalla Sfly e dopo essere 
stato impiegato sia negli Stati Uniti 
che in Francia era stato introdotto 
nella flotta della compagnia italia¬ 
na lo scorso 10 agosto. 

Intanto ieri mattina sono partiti 
per Pristina con il volo Arcobaleno 
i familiari di Carlo Zecchi, contito¬ 
lare della Tecnochim, un'azienda 
che produce e commercia in stru¬ 
menti scientifici e sanitari che si 
stava recando in Kosovo insieme al 
dottor Velmore Davoli per allestire 
un ospedale. Dovevano approntare 
un laboratorio nell'ospedaledi Pec, 
nel l'ambito del programma Pam. 
Zecchi era molto noto a Modena 
dove era impegnato nel volontaria¬ 
to. I congiunti dei due emiliani so¬ 
no stati accompagnati dalla vice- 
presidente del Gruppo di Volonta¬ 
riato civile di Bologna Patrizia San¬ 
tino, mentre il rientro delle salme, 
trasportate in Italia da un C-130 
dell'Aeronautica militare previsto 
per oggi è stato rimandato. A coor¬ 
dinare il rimpatrio dei dodici italia¬ 
ni periti nel disastro sarà l'amba¬ 
sciatore a Belgrado Riccardo Sessa. 
«Ancora una volta uomini e donne 
di diverse nazionalità hanno perso 
la vitamentre erano in servizio per 
le Nazioni Unite, durante una mis¬ 
sione per portare sollievo a chi sof¬ 
fre e pace in una comunità strazia¬ 
ta dalla guerra», così ha espresso il 
suo cordoglio il segretario generale 
delle Nazioni Unite, Kofi Annan, 
mentre messaggi di solidarietà ai 
parenti del le vitti me e al le associa¬ 
zioni umanitarie di cui facevano 
parte sono giunti da tutta la comu¬ 
nità internazionale. La cerimonia 
funebre si terrà a Roma lo ha an¬ 
nunciato il rappresentante delle 
Nazioni Unite in Italia Staffan de 
M i stu ra eh e appen a possi bi I e parti - 
rà con lo stesso volo, organizzato 
dal Pam per portare a Pristina i pa¬ 
renti dellevittime. 


CHE COSA E IL PAM 

Il Pam (Programma Alimentare Mondiale) è l’agenzia 
delie Nazioni Unite in prima iinea neiia iotta contro ia fame. 
Nei 1998 ha fornito cibo e assistenza umanitaria a 75 milioni 
di persone: 

•16 miiioni di persone coinvoite in confiitti armati 

• 40,1 miiioni le vittime di disastri naturali 

• 18,4 miiioni hanno beneficiato di programmi di sviiuppo 

• Sede centraie, dali’anno deila sua fondazione 1963, è Roma 

• 10 miiioni di doiiari ia partecipazione itaiiana nei 1998 
al programma 

■ Le azioni umanitarie 

• Opera in 80 paesi 

• 36% degii aiuti umanitari in 
cibo distribuiti in tutto ii mondo' 

• 50 ie nazioni che partecipano 
al programma 

• 5.021 le persone che 
lavorano al Wfp 

•1,2 miliardi di doiiari le attività di assistenza nei 

■ Gli aiuti ai paesi baicanici Dati ai IO febbraio 1999 



Paesi 


Beni di consumo 
in milioni di tonnellate 



• Kosovo 

1 . 369,32 


• Montenegro 

405,47 


^ • Albania 

844,72 


• Bosnia-Erzegovina 

1,12 

wm 

''•TOTALE 

2 . 620,63 


P&G Infograph 


L'INTERVISTA 


<4\lon siamo eroi 
Il rìschioèndoxitD» 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA Può dirsi ormai una vetera¬ 
na della «campagna di pace» nella 
ex Jugoslavia. La sua storia incro¬ 
cia quella di altre migliaia di don¬ 
ne e di uomini che hanno investi¬ 
to se stessi in una missione chia¬ 
mata volontariato. La sua storia 
l'ha portata a sfiorare la morte in 
un campo minato nei pressi di 
Mestar, a vedere morire per mano 
dei serbi alcuni dei suoi amici più 
cari. La sua storia l'ha portata a la¬ 
vorare a fianco di Paola Biocca e di 
Raffaella Liuzzi ed ora a piangerne 
la morte. Il suo nome è Silvia Stilli 
ed oggi è la coordinatrice del pro¬ 
getto «Balcani» dell'Ara. «Questi 
anni di volontariato nella exjugo- 
slavia - dice Silvia - mi hanno inse¬ 
gnato a rimettermi in discussione 
e a ridiscutere quelle che credevo 
fossero granitiche certezze. E so¬ 
prattutto gli anni di Mostared ora 
l'esperienza in Kosovo mi hanno 
fatto capire l'importanza del fatto- 
re-tempo. È facile dire vogliamo 
una società multi etnica ma poi oc- 


co rre essere I à per capi re eh e i I pro¬ 
cesso di maturazione sarà lungo, 
molto lungo. Ma nessuno può im¬ 
porlo dall'esterno». Saper lavorare 
con umiltà e concretezza giorno 
per giorno: riuscire a tenere insie¬ 
me una forte carica ideale con pro¬ 
vate capacità professionali e la vo¬ 
glia, tanta voglia di operare: è quel 
facile difficile a farsi che fa del vo¬ 
lontariato una straordinaria espe¬ 
rienza di vita. La vita di Slvia e 
delle tante e dei tanti che come lei 
non predicano ma praticano la so¬ 
lidarietà. «Il modo migliore per 
onorare le vittime di questa scia¬ 
gura aerea - dice - è impegnarsi, 
tutti - a cominciare dalle istituzio¬ 
ni - a ricostruire un luogo politico 
di confronto tra tutte quelle istan¬ 
ze che operano nel campo della 
cooperazione internazionale e del 
volontariato». 

Come naxi volontaria nella ex 

Jugoslavia? 

«Fio cominciato sette anni fa nei 
campi profughi in Croazia e poi mi 
sonoritrovataadoperarein Bosnia,a 
Mostarduranteleduefasi dellaguer- 
ra ci vi I e. Dopo M ostar, Saraj evo dove 



// 


eravamo impegnati nel trasporto 
delle adozioni a distanza mentre a 
Mestar lavoravamo sull'emergenza 
sanitaria. La Bosnia mi èrimastanel 
cuoreelì, sai, c'èancoratanto datare 
primadi poter pronunciaresenza ar¬ 
rossi relaparolapace». 

Qual èli filoconduttoredi questa 

ormai lunga esperienza sul cam¬ 
po? 

«Vedi, peri volontari eleassociazioni 
nonc'èstataunacesuratralaprimae 
I a seconda guerra nel la ex j ugosi avi a. 
Laspintaidealeèlastessa, lemotiva- 
zioni restano fortissi¬ 
me (solo per il Kosovo 
sono giunteaH'Arci ol¬ 
tre mille richieste per 
un impegno da volon¬ 
tario). Macertoqual co¬ 
sa è cambiato e in peg¬ 
gio...... 

Acosati riferisci? 

«Allora, ai tempi del 
conflitto in Bosnia, l'I¬ 
talia scoprì la novità di 
un volontariato e di 
una cooperazione che 
venivano dalla società 
civile. La spintaèvenu- 
tadal basso,dai cittadini. Allorasi eb¬ 
be l'intelligenza di canalizzare tutte 
leistanzedel volontariato in un uni¬ 
co tavolodi confrontoacui sedevano 
tutti i soggetti - dal governo agli Enti 
locali, dalleassociazioni del volonta¬ 
riato alleOng-impegnati nellacoo- 
perazioneenegli interventi di emer¬ 
genza». 

Ed oggi? 

«Oggi questo tavolo, questo luogo 
politico dove coordinare gli inter¬ 
venti è sfumato. C'èunafrantuma- 
zionedellesedi a livello nazionalee 
sul luogo. Penso, ad esempio, al Ko¬ 
sovo. Questo limite va superato nel 
più brevetempo possibile, questo ta¬ 
volo va ricreato - come richiesto già 
tre anni fadallaprimaassembleadei 
volontari italiani operanti in Bosnia 
organizzata dal Consorzio italiano di 
solidarietà-senon si vuol disperdere 
unostraordinariopatrimoniodi idee 
edi esperienze. Un luogo di incontro 


Vale la pena 
rischiare 
dal nostro lavoro 
impariamo 
ogni giorno 
lezioni di vita 

// 


edi confronto dal quale far nascere 
una idea di nuova cooperazioneche 
non può limitarsi al varo di una leg¬ 
ge». 

Hai mai pensatodi smettere? 

«Mai, neanche nei momenti più 
brutti. Ed oggi, con I a mortedel I ernie 
compagne, èunodi questi momenti. 
Ad andarsene non sono solo delle 
personeamecare, come Paola e Raf¬ 
faella, ma anche pezzi insostituibili 
di esperienzaedi memoriadel volon¬ 
tariato. Su queiraereo potevo esserci 
anch'io. Poteva accadere ad ognuno 
di noi. Noi non siamo 
degli eroi ma sappiamo 
cheandiamoincontroa 
dei rischi. Manevalela 
penapertuttociòchene 
abbiamoincambio...». 

Cosa Silvia? 

«Non certo denaro. 
Quel poco che ricevia¬ 
mo, ma non tutti, in 
buona partalo lasciamo 
alle nostre associazioni. 
Parlo delle lezioni di vi¬ 
ta. Penso ancoraallaBo- 
snia: lì ho imparato a ri¬ 
mettermi in discussione 
e con me a rimettere in discussione 
ogni certezza. A M ostar cornea Sara¬ 
jevo, a Belgrado come a Pristina ho 
compreso che il Bene e il Male non 
possonoesseredivisi con l'accetta ma 
chetutti, in fondo, hanno un po' di 
torto eun po' di ragione. Ho impara¬ 
to ad ascoltareeacapirecheunacosa 
èdirenoi siamo perunasocietàmul- 
ti etn i ca eu n 'al tra cosa èvederel à, do¬ 
ve si muore in nome del l'apparte¬ 
nenza etnica e religiosa, come co¬ 
struirla. In quei luoghi impari presto 
l'importanza della mediazione, del 
cosa è megl i o fare pri ma e cosa con¬ 
viene invece rimandare Non puoi 
i mporre I a m uI ti etn i ci tà dal l'estero 0 
comefosseun fatto scontato. La con¬ 
vivenza va costruita giorno per gior¬ 
no, dal basso. E per realizzarla ci vor¬ 
ranno tempi lunghi,moltolunghi.E 
ci sarà bisogno ancora di noi. E noi 
volontari ci saremo. Anche per colo¬ 
ro chen onci sonopiù». 


IN BREVE 


D'Alema scrive 
a Kofi Annan 

■ Il presidente del Consiglio 
Massimo D'Alema ha inviato 
al Spretarlo Generale delle 
Nazioni Unite un messaggio 
di partecipazione al dolore 
della Comunità Intemazionale 
per il tragico incidente aereo 
in Kosovo: «Il tragico inciden¬ 
te aereo colpisce le Nazioni 
Unite e l'Italia. In questa attivi¬ 
tà di solidarietà l'Italia ha dato 
il suo tragico contributo di vit¬ 
time». 

Francescato ricorda 
Paola Biocca 

■ «Siamo profondamente scon¬ 
volti per la scomparsa di Paola. 
Era una persona straordinaria, 
una militante dell'Ambiente 
senza frontiere». Grazia Fran¬ 
cescato, coordinatrice dei Ver¬ 
di ricorda eoa Paola Biocca, la 
giovane rappresentante del 
fem scomparsa nel tragico in¬ 
cidente aereo di ieri. I Verdi la 
ricordano come «una donna 
coraggiosa, una delle prime ad 
aver intuito la dimensione pla¬ 
netaria del problema ambien¬ 
tale». 

Tettamanzi: 

«Pena infinita» 

■ Le vittime del disastro aereo 
«erano persone che andavano 
ad accendere la vita ed hanno 
incontrato la morte». Co3 il 
cardinale di Genova, Dionigi 
Tettamanzi, ha dato voce alla- 
«profondissima pena» che 
provano in questo momento i 
volontari di tutto il mondo. 


Incentivi Italvvagen. Ora acquistate una Skoda è ancora più conveniente! 



da L. 12.800.000 da L. 15.571.000 
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Tel. 06.55.65.327 - 06.55.83.367 
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con supervalutazione dell’usato 
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LE Cronache 


l'Unità 


♦ A/af 1960, sotto il governo Segni 
furono archiviati duemila dossier 
Ministro della Difesa eraAndreotti 


♦/ mag strati mi Utah: «Scelte 
illegali su cui pesano motivi 
di opportunità politica» 


I crimini dei nazisti 
ocxnltati in un armadio 

Gli atti storici riesumati dalla Procura militare 





£ * il P'’ 

riT S t. i 4 




H' 







Il pannello con 100 foto di bambini trucidati nell'agosto del ‘44 a 
Sant'Anna di Stazzema esposto vicino al sacrarlo che ricorda la strage 

Silvi/Ansa 


MARCO FERRARI 

ROMA Estate del 1994, pianoterra di 
Palazzo Cesi, in via degli Acquasparta 
2, a Roma, sede della Procura genera¬ 
le presso la Corte militare d'appello, 
stanze come tante, piene d'archivi, 
scaffali e polvere. In fondo uno stan¬ 
zino chiuso da un cancello di ferro 
con dellegrate. Su un lato uno strano 
armadio senza ante. Possibile? No, le 
ante sono incredibilmente rivolte al 
muro. Siamo nel profondo dei segreti 
di Stato. In queU'armadio sono rima¬ 
sti chiusi pervent'anni l'archivio de¬ 
gli atti relativi ai crimini di guerra, il 
registro con i dati identificativi di 
2.274 fasci coli e la corrispondente ru¬ 
brica nominativa. Chi l'ha nascosto 
laggiù? Chi ha girato l'armadio? Chi 
ha occultato la storia? Non ha certo 
dubbio il Consiglio della magistratu¬ 
ra militare che, dopo un'accurata in¬ 
dagine iniziata nel '96, nel plenum 
del 23 marzo scorso, ha deliberato 
una clamorosa relazione in cui si 


mette sotto accusa l'operato della 
Procura Generale Militare, un organo 
soppresso nel 1981, che dipendeva 
direttamente dal Consiglio dei Mini¬ 
stri. 

«L'illegalità - si legge nella relazio¬ 
ne - ha avuto inizio neH'immediato 
dopoguerra mentre titolare deH'uffi- 
cio era il dottor Umberto Borsari, in 
cui già si sarebbe dovuto adottare per 
i crimini di guerra la decisione di in¬ 
viare gli atti alle Procure militari, se¬ 
condo i normali criteri di comptìen- 
za militare. L'illegalità è proseguita 
negli anni successivi, in cui già era 
terminato l'afflusso di denunce, ed 
anche dopo il 1954, anno in cui la ti¬ 
tolarità deH'uffido è passata al dottor 
Arrigo Mirabella. In questo contesto 
di progressiva e persistente violazio¬ 
ne della legge, perdono autonomo ri- 
lia/o gli stessi provvedimenti di 
«provvisoria archiviazione» adottati 
il 14 gennaio 1960 dal dottor Enrico 
Santacroce, subentrato nel 1958». 

Il Consiglio della magistratura mi¬ 


litare parla di «un insieme di deter¬ 
minazioni radicalmente contrarie al¬ 
la legge, adottate da un organo privo 
di ogni competenza in materia, che 
hanno sistematicamente sottratto gli 
atti al pubblico ministero competen¬ 
te e perciò impedito qualsiasi iniziati¬ 
va di indagineedi esercizio del l'azio¬ 
ne penale». In pratica quei Procura¬ 
tori generali presso il Tribunale Su¬ 
premo militare hanno regalato l'im¬ 
punità a centinaia e centinaia di na¬ 
zisti perseguibili per crimini di guer¬ 
ra. E ad affermarlo sono ora altri ma¬ 
gistrati militari. 

Ma i Procuratori generali hanno 
agito da soli, di propria spontanea 
iniziativa? Secondo il Consiglio della 
magistratura militare «è impensabile 
che si tratta di determinazioni ascri¬ 
vibili soltanto a personali convinci¬ 
menti del dottor Borsari e dei suoi 
successori. E sull'argomento interes¬ 
santi notizie si desumono dal carteg¬ 
gio d'ufficio della Procura Militare e 
del M inistero della Difesa». Carteggio 
che per ora resta top secret. 


Ma le illegalità sono proseguite ol¬ 
tre queU'ormai famoso decreto di 
«provvisoria archiviazione» di tutti i 
casi adottato nel 1960 da Santacroce 
sotto l'egidadell'alloragoverno S^ni 
e dell'allora ministro della Difesa 
Giulio Andreotti, competente sui tri¬ 
bunali militari. Negli anni 1965-68 la 
Procura Militare ha si smistato circa 
1.300 fascicoli alle procure militari 
territoriali, ma facendo «un'opera di 
selezione - come afferma oggi la ma¬ 
gistratura militare - di modo che so¬ 
no stati trasmessi soltanto fascicoli 
che non contenevano notizie utili 
per l'identificazione degli autori del 
reato». Del resto lo stesso Procuratore 
generale con una lettera del 27 mar¬ 
zo 1965 segnalava all'allora ministro 
della Difesa Giulio Andreotti un elen¬ 
co di venti casi «per i quali si è in 
possesso di una documentazione che 
può ritenersi sufficiente sia in ordine 
alla prova su fatti sia in ordine alla 
identificazione degli autori». Ad inte¬ 
ressarsi di queiroscuro procuratore 
non era però il ministero, bensì il go¬ 


verno della Repubblica Federale Te¬ 
desca, avvicinandosi la data dell'R 
maggio 1965, da cui si sarebbe appli¬ 
cata in quel Paese la proscrizione dei 
reati. Non si sa se quei venti fascicoli 
siano mai giunti in Germania, si sa 
che sono pervenuti aH'autorità mili¬ 
tare italiana trent'anni dopo e cioè 
con la riapertura del famoso armadio 
a Roma! 

L'ultimo atto in cui riappare l'uffi¬ 
cio procedimenti penali contro i cri¬ 
minali di guerra è datato 1967 e ri¬ 
guarda la richiesta del Centro di do¬ 
cumentazione ebraica di Vienna di 
notizie su una dozzina di ex militari 
nazisti. Il Procuratore generale comu¬ 
nicò che nei loro confronti non era¬ 
no in corso procedimenti. Sembre¬ 
rebbe quella la data di sparizione del¬ 
l'archivio e del registro sui criminali 
di guerra. 

Santacroce, però, fece le cose a mo¬ 
do prima di occultare l'archivio: smi¬ 
stò 1.250-1.300 fascicoli alle procure 
territoriali, tutti senza indicazioni de¬ 


gli autori del reato e dunque contro 
ignoti. Quindi si tenne 695 fascicoli 
neH'armadio, 415 dei quali su milita¬ 
ri tedeschi identificati, autori di cri¬ 
mini di guerra, ma mai cercati, mai 
interrogati, mai arrestati. Era quello il 
materiale raccolto in ventanni di in¬ 
chieste? Alcuni fascicoli, giunti solo 
nel periodo 1994-96 alle competenti 
procure militari territoriali, si riduco¬ 
no a poche pagine: altri non conten¬ 
gono documentazioni degli Alleati; 
altri ancora contengono documenti 
in inglese mai tradotti; altri riguarda¬ 
no fatti 0 persone per i quali si è già 
svolto il processo. Il fatto che su alcu¬ 
ni sia annotata la trasmissioni alle 
Procure militari, poi, fa pensare all'e¬ 
sistenza di più copie delle stesse de- 
nuncie. Al posto di Santacroce, dece¬ 
duto nel 1975, si sono avvicendati al¬ 
tri magistrati sino alla soppressione 
del Tribunale Supremo Militare, le 
cui funzioni sono state attribuite alla 
Procura generale militare presso la 
Corte di Cassazione. I subentranti 
erano al corrente dell'esistenza del¬ 


l'archivio? Secondo l'inchiesta no 
poiché non ve ne era traccia ed era 
stato materialmente occultato in 
quella stanza al piano terra di palazzo 
Cesi dov'è sistemato anche l'archivio 
degli atti dei Tribunali di guerra sop¬ 
pressi e del Tribunale speciale per la 
difesa dello Stato. Inoltre quei locali 
dal '91 sono passati alla Procura Ge¬ 
nerale presso la Corte militare d'ap¬ 
pello. Una tomba perfetta se un gior¬ 
no del '94, dovendo cercare un docu¬ 
mento su Kappler, un dirigente di 
cancelleria non si fosse rivolto ad un 
magistrato militare in pensione co¬ 
noscitore delle volte oscure del palaz¬ 
zo. 

Se le conclusioni del Consiglio del¬ 
la magistratura militare sono esatte, 
Santacroce e i suoi due predecessori, 
nominati direttamente dal Consiglio 
dei Ministri, non agirono da soli ma 
col pieno consenso dei governi ed in 
particolare dei vari ministri della Di¬ 
fesa che si alternarono sino al '75. 
Una «illegalità» su cui pesano «moti¬ 
vi di opportunità politica» e «una su¬ 
periore ragione di Stato», secondo la 
magistratura militare, oltre al diktat 
americano del '47 col quale si bloccò 
la consegna di criminali di guerra e si 
chiusero gli uffici appositi degli Al¬ 
leati, all'ingresso della Repubblica Fe¬ 
derale Tedesca nella Nato e alle leggi 
emanate a Bonn che impedirono l'e¬ 
stradizione degli imputati. Dunque i 
Procuratori generali militari si trova¬ 
rono in un vicolo cieco dal quale 
non potevano che usci re finendo sot¬ 
to inchiesta visto che, a partire da 
Borsari, si erano trattenuti gli incarta¬ 
menti a Roma, senza inviarli alle pro¬ 
cure militari e facendo perdere d'effi¬ 
cacia alle inchieste sui criminali di 
guerra. 

Cosi Santacroce, in una sorte di 
staffetta ideale con i predecessori 
Borsari e Mirabella, girò l'armadio 
verso il muro. A quel tempo le sen¬ 
tenze dibattimentali per crimini di 
guerra erano appena 13. La cifra non 
è salita di molto negli ultimi tren¬ 
t'anni. 


SEGUE DALLA PRIMA 


SCRITTRICE 
NEL MONDO 

Né la sua «levità» di carattere le avreb¬ 
be mai permesso la coscienza di com¬ 
piere cose importanti. Eppure, per un 
improvviso accordo silenzioso su una 
morte così inaspettata, Paola Biocca è 
stata proposta di colpo all'opinione 
pubblica con affetto e ammirazione 
per ciò che era: una donna che ha 
sempre agito in coerenza con se stessa, 
che ha creduto fino in fondo ad attivi¬ 
tà che comportassero «una funzione 
umanitaria». 

Ha sempre pensato che l'agire non 
sia una bandiera da sventolare per la¬ 
sciare presto il campo al palliativo del¬ 
le parole, ma una strada, l'unica per 
unire lavoro ecoscienza. 

Ma non voglio ripetere quello che è 
già stato detto benissimo. 

Voglio invece ricordare di lei in par¬ 
ticolare il suo costante rapporto con la 
scrittura e parlare ancora una volta, e 
questa volta con commozione e dolo¬ 
re, del suo mondo di scrittrice, di quel¬ 
lo chea me pareva a una presenza nar¬ 
rativa essenzialmente nuova proprio 
perché travasava nel romanzo espe¬ 
rienze, convinzioni, drammi politici, 
problemi mondiali eurgenti: daquelio 
delle scorie atomiche, a quello della 
proliferazione atomica, a quello della 
insincerità pericolosa della politica 
mondiale. 

La seguivo da tanti anni: dai primi 
tentativi fino al primo romanzo, rima¬ 
sto inedito, che trattava proprio il pro¬ 
blema delle scorie atomiche e della lo¬ 
ro misteriosa sparizione in luoghi co¬ 
nosciuti solo da chi le commercia. A 
questo romanzo, per ingiustizia edito¬ 
riale e ottusità di lettori, rimasto nel 
cassetto, seguì il secondo che ebbe in¬ 
vece più fortuna: vincitore del premio 
Calvino, pubbiicato da Baldini Castol¬ 
di, «Buio a Gerusalemme» vennefinal- 
mente ben recensito, riconosciuto nel 
suo valore e altrettanto spesso non ca¬ 
pito. 

Infatti l'equivoco temuto anchedal- 
la scrittrice, che avrebbe cancdiato la 
forza dello stile, la novità di contenuti 
per la prima volta riscontrabili in un 
romanzo femminile (non era impor¬ 
tante, chiedo alle donne che scrivono 
eallefemministe, cheunadi noi, aves¬ 
se scelto la strada dei grossi problemi 
mondiali?), stava nel non vedere un 
impegno chiarissimo e profondamente 
vissuto e convincersi diesi trattasse di 
un romanzo di genere, tipospystory. 

Invece la denuncia e l'impegno 
contro i grandi orrori del la terra c'era¬ 
no e più che mai oggi devono esserle 
riconosciuti come filiazione narrativa 
dd suo lavoro quotidiano, del suo 
modo di essere e di pensare. Paola 
Biocca non aveva una mentalità co¬ 
smopolita, parola che genera sospetti 
di «inappartenenza», era invece - per 
il precipitato di venti anni di nomadi¬ 


smo, e quasi sempre nei luoghi caldi 
del mondo - dentro al nostro tempo 
specie per alcuni fattori globali: la fa¬ 
me, la violenza, il pericolo atomico, le 
guerre. 

In «Buio a Gerusalemme» la trama 
era focalizzata in Israde dal 1992 al 
1994, intornoaun'organizzazionepa- 
cifista internazionale. Dentro alle fila 
complesse della guerra edellapacedd 
mondo, il dramma nasce intorno a 
cose sulle quali non vogliamo più ri¬ 
flettere: l'utopia, l'innocenza e il tra¬ 
dimento, il dolore, i deboli ei forti, la 
morte. Già un'altra volta ho avuto oc¬ 
casione di scrivere su questo libro per 
una recensione fatta sul manoscritto 
che aveva vinto «Il Calvino» non an¬ 
cora libro. Ammetto che la recensione 
al manoscritto era nata da una sotter¬ 
raneo intento polemico unito alla mia 
soddisfazione che il merito fosse stato 
riconosciuto e che certamente d'ora 
in avanti la strada di Paola Biocca sa¬ 
rebbe stata più semplice e i suoi cas¬ 
setti finalmente vuoti. Ma intendia¬ 
moci: Paola Biocca non aveva mai 
pianto sulle pagine inedite: perché 
aveva un senso vitale ddia scrittura e 
sapeva dimenticare quasi subito ciò 
che non aveva avuto buon fine per 
dedicarsi, con la stessa passione, con 
la stessa curiosità armata di un sano 
principio di avanzamento su se stessa, 
a un nuovo progetto. Anche per que¬ 
sto avevo sempre riconosciuto in Id il 
piglio di una vera scrittrice, di chi ca¬ 
pisce che l'espressività sarà sempre 
mescolata al caso fortunato o sfortu¬ 
nato e bisogna saper far fronte ai 
«no», occupandosi subito di nuovi 
mondi immaginativi. 

Conosco Paola Biocca da molti anni 
(perdonatemi il presente che non mi 
sento ancora di abbandonare), visto 
come ha percorso la sua strada e sem¬ 
pre con lo stesso affetto e ammirazio¬ 
ne per la sua mancanza di narcisismo, 
spesso in arte rovinoso se travalica il 
limite, per la grande libertà mentaie, 
il suo essere ragazza e saper giocare e 
ridere, per una creatività artistica che 
si applicava a tante cose; che la mia 
generazione, la generazione ddle ma¬ 
dri, non aveva avuto. 

Ho seguito anche come la sua scrit¬ 
tura si sviluppava, cresceva sulle sue 
esperienze e strutturava la personal ità, 
il carattere dell'espressione e da boz¬ 
zetti, racconti della memoria, infine 
imboccasse senza incertezze la strada 
del romanzo. 

Chi legge «Buio a Gerusalemme» 
non sa quanto lavoro restato muto c'è 
dietro a questa «opera prima». Pen¬ 
sando proprio a questo, e ai nostri dia¬ 
loghi, sento la necessità di far entrare 
ndl'articolo anche il mio rapporto 
perso n al e attraverso al cu n e p aro I e eh e 
stanno nella dedica che Paola mi ha 
fatto, con la consueta ironia e con la 
consueta generosità affettiva: «Alla ca¬ 
rissima Francesca, arrivata con me alla 
millesima puntata di una telenovela 
durata ormai vent'anni...». 

FRANCESCA SANVITALE 
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IL RUOLO E LA MISSIONE DEI COLLEGI 
SINDACALI E DEI REVISORI 
NELL'AREA PUBBLICA 

/ criteri déla rìfoima Draghi nelle società di servizi pubblici? 

La revisione contabile e la certificazione 
nàie società pubbliche locali e regionali 

CONVEGNO 

Roma, 15 novembre 1999 CNEL - Va David Lubin, 2 - Aula Biblioteca 


PROGRAMMA 

ore 9.30 Saluto: 

Giuseppe Capo 

Vicepresidente Cnel 
Presiede e coordina: 

Armando Sarti 

Presidente Commissione Autonomie Locaii e Regioni dei Cnel 
interventi: 

Gaetano Aita 

Presidente Ria & Partners 

Mario Di Cario 

Presidente Atac 

Enrico Guaiandi 

Segretario nazionaie Lega deiie Autonomie Locaii 

Enrico Mingardi 

Presidente Asm Venezia e Federtrasporti 

Domenico Tudini 

Presidente Ama 

Fuivio Vento 

Presidente Acea e Confsenrizi Cispel 

Conciusioni: 

Antonio Gaiio 

Presidente Sezione Enti Locali Corte dei Conti 
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Verso il Congresso 



Barbara PoUastrini, Walter Vetroni, 
il coordinamento nazionale 
delle Democratiche di Sinistra, 
le smatrici, le deputate vi invitano alla 

Assemblea nazionale 
delle Democratiche 
di Sinistra 

Roma, sabato 27 novembre 1999 
ore 9.30-19.00 
Hotel Ergife - Via Aurelia 164 



Un bus navetta per l’Hotel Ergife sarà a disposizione dalle ore 8.30 
alla fermata della metropolitana di Valle Aurelia. 

Alle ore 19, presso l’Hotel Ergife, per raggiungere la metropolitana. 



Lavoro.lt 

COME TROVARLO, COME DIFENDERLO 

In edicola con rXJxxxfcà, 
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♦ L Intervento al convegno sul futuro dà govani 
degli «Itallanleuropà»: serve un'accàerazione 
Il paesecorrema la fX)lltlca stenta a tenerell passo 

[XAIema e la verifica 
«Andrò a\^i 
codi quel che costi» 

Il premier: la storia non può essere rimossa 
«DcePsi non sono stati soloTaigentopoli» 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA «Costi quel che costi andrò 
avanti». Massimo D'Alema prende 
la parola al convegno sul futuro dei 
giovani, organizzato dalla fonda¬ 
zione «Itali ani europei», e ribadisce 
la sua intenzione di andare, subito 
dopo l'approvazione della Finan¬ 
ziaria, ad una verifica che consenta 
un rilancio della coalizione di cen¬ 
tro sinistra. Il Paese corre, la politi¬ 
ca stenta a tenere il passo, «faglia 
completamente - afferma il pre¬ 
mier - chi non vede che è arrivato 
il momento di un'accelerazione del 
processo politico istituzionale. 
Questa è la mia convinzione pro¬ 
fonda, non congiunturale». Di qui 
l'intenzione a proseguire nell'ini¬ 
ziativa intrapresa. Altrimenti, av¬ 
verte D'Alema «pur in presenza di 
una ripresa che c'è> potrebbe di¬ 
ventare concreto «il rischio di una 
nuova frattura tra una società che 


inizia ad uscire dal tunnel e una 
politica che ancora non offre un 
quadro di stabilità. L'azione del go¬ 
verno è in sintonia con gli umori 
del Paese, l'azione politica molto 
meno». Bisogna lavorare con tena¬ 
cia per evitare scollamenti altri¬ 
menti si potrebbe andare incontro 
«a qualcosa di molto pericoloso». 

Il presidente del Consiglio ha il¬ 
lustrato il lavoro fin qui fatto dal¬ 
l'esecutivo, l'azione da portare a 
conclusione entro la fine della legi¬ 
slatura, ma ai giovani che l'ascolta¬ 
vano -e che dei vecchi partiti han¬ 
no conosciuto solo quanto avvenu¬ 
to in questo decennio e potrebbero 
essere portati a pericolose genera¬ 
lizzazioni- ha spiegato che è giunto 
il momento di chiudere definitiva¬ 
mente quel lungo periodo della re¬ 
cente storia italiana che passa sotto 
il nomedi Prima repubblica. 

«È pericoloso, molto pericoloso - 
dice D'Alema parlando anche al¬ 
l'intero mondo politico- pensare di 


risolvere tutto con una pura azione 
di rimozione. Il rimosso tende poi 
ad affiorare in maniera patologi¬ 
ca». L'invito è, dunque, a discutere 
approfonditamente delle singole 
responsabilità dei partiti che han¬ 
no finito con il condizionarsi a vi¬ 
cenda. «Se noi vogliamo giusta¬ 
mente -ha aggiunto- che la storia 
del comuniSmo italiano non sia 
furbescamente ridotta ad una va¬ 
ri antedello stalinismo, erifiutiamo 
l'immagine che ci raffigura come 
ipocriti facenti parte di un movi¬ 
mento sanguinario e totalitario, 
dobbiamo cominci area vederenel- 
la vicenda del cattolicesimo demo¬ 
cratico e del partito socialista qual¬ 
cosa di più di una lunga prepara¬ 
zione a Tangentopoli. Altrimenti 
consoniamo alle nuove generazio¬ 
ni l'immagine di cinquanta anni 
della nostra storia come quella di 
ladri ed assassini». Ed è proprio al 
centro sinistra, perii presidente del 
Consiglio, che tocca «chiudere de¬ 



ll presidente del Consiglio Massimo D'Alema 
in basso 

Sergio Cofferati segretario della CgiI 

NaegelerV Reuters 


POLO 

Hni; «Sezioni subito» 
Ma H e Ccd frenano 


finitivamente un ciclo della storia 
italiana». Ma per farlo bisogna 
«realizzare le riforme necessarie 
nello spirito pubblico, che viene 
prima della politica». Finora molti 
obbiettivi sono stati raggiunti dal 
governo dell'Ulivo e del centrosini¬ 
stra. D'Alema li elenca: scuola e 
formazione, autonomia didattica, 
seicentomila nuovi posti di lavoro, 
leggi per favorire una flessibilità 
non priva di diritti, regole per l'ac¬ 
cesso agli ordini professionali. «Ab¬ 
biamo fatto molto -aggiunge il pre¬ 
mier- proprio per evitare la trage¬ 
dia di un inserimento precoce nel 
mondo del lavoro. Questi sono i 
giovani dell'ecstasy, i giovani che 
lavorano, guadagnano, si fanno un 
mazzo tremendo e poi la sera si 
vanno a sballare». 

Giovani e politica. Un rapporto 
reso ancora più difficile dall'incer¬ 
tezza di una società in trasforma¬ 
zione. Un'incertezza che, per Giu¬ 
liano Amato - che con Alfredo Re- 


chlin ha voluto il convegno - deve 
essere governata. «Per mille ragioni 
-ha detto il ministro- la politica 
non è accattivante per le giovani 
generazioni. Per comporre questa 
frattura gli adulti devono essere ca¬ 
paci di esemplificare meglio la vir¬ 
tù attraverso il loro comportamen¬ 
to quotidiano». 

Inevitabili i commenti alle posi¬ 
zioni di D'Alema. 

D'accordo il segretario popolare, 
Pierluigi Castagnetti «sulla verifica 
alla fine della Finanziaria, che non 
può non avere il passaggio della 
crisi». Si sono invece appassionati 
alla revisione degli ultimi cinquan- 
t'anni di storiai! cossi ghi ano Ange¬ 
lo Sanza («meglio tardi che 
mai...non possiamo non ricordare 
gli insulti quando facevamo uguali 
di eh i arazi on i ») e i I soci al i sta Bosel I i 
che vede più vicina la possibilità di 
una commissione d'inchiesta su 
Tangentopoli «se alle parole segui¬ 
ranno i fatti». 


ROMA«Siamoperleelezionianticipateanchesubito».Pa- 
roladiGianfrancoFini,chenonvedealcunaposEÌbilitàdiac- 
cordoframaggioranzaeopposizionesullaleggeelettorale 
eindividuacomeunica st rada perunariformail referendum 
popolare. MaquelladelpresidentediAnnonèunarichiesta 
esplicitadi elezioni anticipate, quanto un annuncio (antici¬ 
pato) della posizionecheil partito metteràinattoagen- 
naio,convintocom'ècheilgovernoD'Alemanonriusciràa 
licompattarelasua maggioranza, unavoltavaratalaFinan- 
ziaria. SeAn si mettein primafilaed èprontaal confronto 
eiettoraleperlepolitichefunterrenosulqualesisentepiùsi- 
curorispettoalleRegionali), FI si mantieneinunacauta re 
troguardia:«Bezionianticipate?Nélechiediamonélete 
miamo», li^ondeEnrico La Loggia, presidentedei senatori 
«azzurri». Piuttosto FI staaguaixiarecosaaccadenella mag¬ 
gioranza: seil premierriusciràacompattarelefiladei suoi 
sostenitori, cosacheiforzisti ritengonoprobabile, D'Alema 
non cadrà.Nienteelezioni, quindi, meglio allorafàreuna 
buona riformaelettoraleconilsistemadeldoppiotumodicoalizione.llCcd, in¬ 
vece, si mantienein una postazionemediana: convintochesiafacileanivarea un 
accordosullariformaelettorale, cod comeloèstatoperii giustoprocessoel'ele 
zionedirettadel presidentedellaRegione, PierferdinandoCasini invitaa«non 
perderetempoinchiacchiereinutili»eavanzaunapropostaunificante:«Esten- 
diamolaleggedelSenatoallaCameraconunaccordoframaggioranzaeopposi- 
zionerivediamolaleggeantispoteandiamo al votoli piùpresto possibile». Use 
requindi il cosiddetto «metodo Ciampi»eglissareil referendum. 

Il Polo, dunque, èdivisoperlo menosullestradedascegliere, anchesel’obiettivo 
diuncambioapalazzoChigiècomuneEperFleCcdparcondidoeleggeeletto- 
ralevannoconsiderateinsieme: «Nonènéun ricatto néunoscambio», risponde 
piccato La Loggia, «ma non possiamo sederciauntavolocongentechemetteil 
bavaglioall'opposizione.Sesiparladileggeelettoralecambiatelaleggeanti 
spot». 

Al bivio ci sono, dauna parte, laconvenienzadi una riforma elettoralepiùsoft, an- 
chesein unsensopiùdecisamentemaggioritario, dall'altralaviadel referendum 
cheelimi nalaquotaproporzionale.se Fi eCcd sono piùorientati sullaprima stra¬ 
da «preferiamo migliorarelaleggeelettoraleinPariamento, ma perfariodeve 
migliorareilclima», commenta La Loggia; sul referendumAnèsempresola. Le 
riforme, secondoFini, «si possonofaresolofacendo pronunciarei cittadini. Lo 
star mento c'è, èil referendumsullaleggeelettorale». M aAn non accoglielasfida 
di D'Alema, giudicata pericolosa: «I governi con lemozioni di sfiduciasi rafforze 
no». Laprospettivacheimmaginail partitodi Fini, quindi èquesta: «Seagennaio 
i I governo D'Alema non avrà la magg ioranza ecad rà il Polo non voterà nessun al- 
trogovemo senon dopo libereelezioni. Esu questo il Polo ècompatto», precisa il 
portavocediAn, Adolfo Urso. N.L. 



Marco tanni 


N UOMO welferè Cofecti lancia il patto tra generazioni 

FatJi più il governo 0 il sindacato? Botta e risposta trB il leader CgiI e il premier 


ROMA I giovani e il mondo del 
lavoro. Un rapporto inevitabil¬ 
mente vissuto in modo difficile 
perchè quello attuale è, fuor di 
dubbio, un periodo di transizio¬ 
ne. Il mito del posto fisso èdesti- 
nato a scomparire. La nuova or¬ 
ganizzazione del lavoro è desti¬ 
nata a scontrarsi con vecchie 
rendite di posizione che rendo¬ 
no ancora più insicuro il futuro. 
Mail cambiamentoègiàin atto. 
E con esso si sono confrontati i 
diretti interessati, insiemeapoli¬ 
tici, sindacalisti e studiosi nel 
corso del convegno, dedicato a 
questo argomento, organizzato 
dalla Fondazione «Itali ani euro¬ 
pei». 

Un confronto a viso aperto. 
Che è servito anche agli adulti 
permisurarsi, in unasedeinsoli- 
ta, su temi che li vedono con¬ 
trapposti attorno ad altri tavoli. 
Garbato ma deciso, quindi, il 
botta erispostatraMassimoD'A- 
lemaeSergioCofferati aproposi- 
todellemisu re sociali contenute 


nellaFinanziaria. Il segretariodel- 
la CgiI ha rivendicato all'azione 
del sindacato «con ladisponibilità 
del governo» l'aver trasformato la 
protezione della maternità in un 
diritto di cittadinanza. Lo con- 
traddiceastrettogiroil presidente 
del Consiglio cheinvitaCofferati 
a rovesci are i I d i scorso : «È i I gover- 
no chestafacendo questo, perché 
ènostro compito istituzionalefar- 
lo,con unasollecitazioneda parte 
del sindacato...». 

Sch ermagl i ea parte, Sergi o Cof¬ 
ferati nel suo intervento ha sinte¬ 
tizzato lancetta che gli adulti de¬ 
vono cercare di mettere in pratica 
per riuscire a lasciare un'eredità 
solida ai giovani perii futuro. «Un 
lavoro vero, magari flessibile, ma 
di qualità, unabasedi stabilità po¬ 
litica e istituzionale ed un pac- 
chettodi ideali forti». Pergiungere 
a questo, il leader della CgiI, ha 
lanciato la proposta di «un patto 
tra generazioni» che passi anche 
perunariorganizzazionedel wel- 
fare. «Occorre-hadetto-unostato 


sociale che si rivolga ai giovani, 
conservando nello stesso tempo 
I a reted i protezi on e per gl i an zi an i 
che non è possi bile abbandonare 
in un a società che sta in vecchi an- 
dosemprepiù». 


Giovani e 
anziani. Il rap¬ 
porto con la 
politica e con il 
sindacato. Non 
sempre facile. 
Sovente com¬ 
plicato da fat¬ 
tori esterni. Al 
momento, ha 
ricordato Cof- 
ferati, «dalla 
politica arriva¬ 
no cattivi 
esempi. Senei dibattito prevalela 
violenza e la volgarità i giovani 
non possono cheallontanarsene. 
La politica non può diventare un 
esercizio nel quale scompaiono i 
valori. Ègiustosuperareleideolo- 
gi e ma bi sogn a recuperare i deal ità 
forti». Di conseguenza è impor- 


■ IL MINISTRO 
LETTA 

«L'esecutivo 
deve diventare 
l'avvocato 
d'ufficio 
delle nuove 
generazioni» 


tante«dareal si sterna stabi I ità poi- 
chésenzastabilitàpoliticaeistitu- 
zionaleaumentail grado di incer¬ 
tezza del vivere civile, ei giovani 
sono i primi ari sentirne». 

Perquantoriguardail sindacato 
il leaderdellaCgiI ha ribadito che 
«i I n ostro futu ro è I egato al I a pos- 
sibilitàdi consolidare da un lato i 
nostri insediamenti tradizionali, e 
dall'altro riuscire ad agganciaree 
ad organizzare il nuovo che, non 
essendo più concentrato nelle 
fabbriche, ma diffuso è assai più 
difficile da raggiungere». Un sin¬ 
dacato che pensa ai giovani per 
Cofferati non puòchedarepriori- 
tàal problema del lavoro che non 
può essere «un lavoro purchessia, 
comesi è affermato nel dibattito 
politico recente, madeveesseredi 
qualità«con unaconsistentedose 
di formazione. «Gli outsider-spie- 
ga- non sono i laureati disoccupa¬ 
ti, mai ragazzi cheaquindici anni 
lasciano la scuola per andare in 
fabbrica». 

Le giovani generazioni hanno. 


quindi, necessità di essere difese 
ed aiutate a scegli ere secondo pa¬ 
rametri innovativi chenon fanno 
partedel retroterraculturaledella 
società tradizion aleitaliana. Perii 
ministro delle politiche comuni¬ 
tari e, En ri co Letta, spetta al gover- 
no«il compito di avvocato d'uffi¬ 
cio». Per Letta va colmato il diva¬ 
rio tra il massimo di flessibilità 
senza di ritti dei lavoratori parasu¬ 
bordinati eil massimodi garanzie 
di chi ha il posto fisso. «Per fare 
questo-ha detto-è necessario che 
il governofacdadeU'annoprossi- 
mo l'anno del la riforma del welfa- 
reeaiuti lenuovegenerazioni. A 
cominciaredaquel milionedi per- 
sonechesono entratenel mondo 
del lavoro al di fuori di ogni diritto 
e rappresentanza». A cominciare 
da quei lavoratori atipici evocati 
da Massimo Paci, presidentedel- 
rinps,chesonoatutti gli effetti di¬ 
pendenti mache,purdi conserva- 
reil postodi lavoro faticosamente 
trovato, accettano di farei colla¬ 
boratoriavita. M.Ci. 


IN PRIMO PIANO 


Tra quei ragazzi chediiedono spazio nella sinistia 


LUIGI QUARANTA 

RQMA «Nel 1990eroairuniversi- 
tà,aRoma. Ricordocheoccupava- 
mo la Sapienza mentre a Bologna 
c'era il congresso della svolta». È 
un brandello di biografia di uno 
dei giovani partecipanti alla due 
giorni della Fondazione Italia- 
nieuropei conclusa ieri dall'inter¬ 
vento di Massimo D'Alema, ed è 
una fotografia fin troppo elo- 
quentedel desertopoliticocheper 
tutti gli anni Novanta, e speci al- 
mentedal '92in avanti unaintera 
generazione si è trovata ad attra¬ 
versare, sen za poter d i re n ean eh e 
di aver ancora raggiuntounanuo- 
vasponda. 

Nellasaladi palazzoMarini c'e¬ 
rano sostanzialmente due gruppi 
di giovani di sinistra. Un'area di 
trentenni (amolti dei quali lastes¬ 
sa definizione di militanti non 
può essere applicata nel senso 
stretto che identifica chi fapoliti- 
cadi partito) portatori di forti spe¬ 


ci alismi e un gruppo più giovane, 
sostanzialmente i quadri della Si¬ 
nistra giovani le. I primi,chein ge¬ 
nere si sono formati un orienta¬ 
mento politico negli anni della 
scuolaedeH'università, sonostati 
esclusi dal tradizionalecursusho- 
norum chefacevanel tempo (eat- 
traverso le forche caudine della 
cooptazi on e decisa su 11 a base del - 
r"affidabilità") di un intelligente 
evivacediri gente studentesco via 
via un segretario di federazione 
giovanile, un ^retariocittadino, 
un r^onsabile 
provinciale di 
un dipartimen¬ 
to di lavoro e 
poi un segreta¬ 
rio di federazio- 
neeinfinechis- 
sà (passando 
magari anche 
perun consiglio 
comunale). Il 
"rimpiccioli- 
mento" del 
maggior partito 


■ I DUE 
GRUPPI 

Ci cono 
i trentenni 
portatori di 
forti specialismi 
e i quadri della 
Sinistra giovanile 


del lasin istra, i I suo i mpoveri men¬ 
to (materiale e culturale), l'arroc¬ 
camento dentro di esso dei resti di 
unagenerazioneprecedentechea 
quello straccio di partito affidava 
anche(eavoltesoprattutto)il pro¬ 
prio futuro personale, hanno co¬ 
stretto anche! più "politici" degli 
allora venti-venticinquenni a co¬ 
struirsi percorsi di crescita perso¬ 
naletutti fuori della politica orga¬ 
nizzata. 

La politica l'hanno rincontrata 
più avanti,quando! nuovi ammi¬ 
nistratori spinti dal maggioritario 
al I a gu i da del I e ci ttà e dd I e regi 0 - 
ni (eallafineanchedd governo 
nazionale) si sonotrovati di fron¬ 
te alla drammatica necessità di 
rintracciare «sul mercato» com- 
petenzee^ecialismi necessari al¬ 
l'azione di governo. «Ma è una 
collocazione che alla lunga non 
può bastare» dice Giancarlo 
Schirru, coautore insieme a Ro¬ 
berto Gualtieri di una ddle più 
apprezzate rdazioni ddia due 
giorni romana. «Diventa ogni 


gi orn o pi ù evi den tech enon èpos- 
sibilegovernareneancheunacir- 
coscrizionecon il semplice eserci¬ 
zio ddia mediazione, cheè inso- 
stenibilela riduzioneddia politi¬ 
ca a scontro e ricomposizione di 
interessi statici». 

Sel'azionedi governo,atutti i li- 
vdli, afferma l'ambizione di tra¬ 
sformare la società o semplice- 
mente di guidarne la trasforma¬ 
zione, <A/ien e negato alla rad ice il 
concetto ddia neutralità dd tec¬ 
nico-diceDonatdIa Piazza, cheè 
nd coordinamento nazionaledd- 
l'assodazioneGramsci XXI secolo 
- viene avanti la necessità di af- 
fi an care al I e com peten ze speci ali- 
sti eh e dd I e com peten ze poi i ti eh e 
in senso lato, edunqueil bisogno 
di ricostruirei partiti ndl'accezio- 
nealtacheessi hanno avuto ndia 
storiaitaliana». 

Piazzaètralepochissimedonne 
ndia gruppo dei trentenni: «Sa¬ 
mo andate via via diminuendo, 
moltesono "rifluite" ndleprofes- 
sioni, èfaticoso staredietroai tem¬ 


pi imposti alla politica dal genere 
maschile». Ed èforsesignificativo 
cheinvecend gruppo dei venten¬ 
ni, le ragazze siano molte di più. 
Vi n i ci 0 Pel uffo ri ven di ca eh e n d- 
l a segretari a del I a S n i stra gi ovan i- 
le da lui guidata, ci siano due ra¬ 
gazze «che non si occupano di 
problematiche femminili». Ma 
ndiasinistra giovanilesi stafinoa 
29anni, poi il lavoro,eil surplusdi 
impegno che una ragazza deve 
metterci proprio perché donna, 
può costringere a mettere in di- 
spartelapolitica. 

Peluffo è «istituzionalmente» 
titolato a nominare le richieste 
ddiagiovanegenerazioneal parti¬ 
to dd grandi «chehaun'esigenza 
assoluta di immissione di nuove 
energieechegiàsi giova enorme¬ 
mente dd nostro lavoro: a Roma 
la maggioranza dd segretari ddle 
unitàdi basedd Dsha24,25anni, 
ècomeunagenerazion echiamata 
alle armi prima del tempo». E 
quindi larichiestapressanteèuna 
sola: «Chiediamo al partito, non 


solo a strutturecomela Fondazio¬ 
ne, formazione e trasmissione di 
memoria». 

E dunque non è stato casuale 
chesiaAmatocheD'Alemand lo¬ 
ro i n terven ti a con vegn o abbi an o 
fatto cosi ampio riferimento alla 
stori a d d I a si n i stra e p i ù i n gen ara¬ 
le alla storia politica dd nostro 
paese. La sottolineatura fatta dal 
presidentedei consiglio ddia ne¬ 
cessità (per tutti) di avere un rap¬ 
porto sereno con lastoriadel pae¬ 
se, è stata molto apprezzata, so¬ 
prattutto per- 
ché associata, 
anzi messa alla 
base ddia co- 
struzionedi un 
progetto per il 
futuro ddl'lta- 
lia e degli stru¬ 
menti politici 
per realizzarlo. 
In questo senso 
molti dd gio¬ 
vani parteci¬ 
panti al conve¬ 


■ PRESENZA 
FEMMINILE 

Tante 

giovanissime 
«Ma II tempi 
della politica 
al maschile ci 
allontanano» 


gno romano non hanno nascosto 
la loro delusione per l'assenza dd 
gruppo dirigentedei Dsdallama- 
nifeiazione. Nè Walter Vdtroni 
(trattenuto al Nord d^li impegni 
per i I con grosso), n è Pi etro Fol en a, 
che pure avevano annunciato la 
I oro partaci pazi on e, h an n 0 messo 
piedea palazzo Marini, equalcu- 
no ci ha visto un segnale di fred¬ 
dezza dd gruppo di ri gente di Bot¬ 
teghe oscure verso entrambi i 
gruppi di giovani quadri. Chenon 
perquesto hannovogliadi lascia¬ 
re. 

Gira con insistenza nd chiac¬ 
chiericcio politico il fantasma di 
un progetto mitterandiano che 
sarebbe il vero cemento dd l'asse 
tra D'AlemaeAmato. Semai ci sa- 
ràunaÉpinal italiana, potete stare 
sicuri che i Jack Lang, le Martine 
Aubry, i Laurent Fabius, i Francois 
Hollandeddiasinistraitalianadd 
2000 verranno fuori tra i ragazzi 
chein questi due giorni erano se¬ 
duti ndia platea di palazzo Mari¬ 
ni. 
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LO Speciale 


l'Unità 



«A ben vedere 
i contenuti 
della svolta erano 
in incubazione 
da un biennio» 


Co9 il cinema ha raccontato 
«la cosa» della gente comune 


ALBERTO CRESPI 

S ì, va bene: Nanni Moretti, 
La cosa, Ettore Scola e le 
vecchie sezioni del Pd, 
tutto ciò eh e ci si può immagi¬ 
nare di «organico» alla storia 
del partito... ma in fondo il ti¬ 
tolo che meglio, a distanza di 


10 anni, riassume la svolta Pei- 
PdsèZitti eMosca!, 1991: a suo 
modo, geniale. Lo ricordate? 
Era un film di Alessandro Ben¬ 
venuti, ambientato in un pae 
sino della Toscana profonda 
durante la festa dell'«Unità». 
Massimo Chini (in un ruolo 
che, per antica militanza, gli 
veniva facile) era un funziona¬ 


rio del neona¬ 
to Pds, un po' 
«veltro ni ano» 
nel modo di 
fare e di parla¬ 
re, spedito 
laggiù a spie 
gare la svolta 
ai compagni duri e puri. Ben¬ 
venuti era una specie di scemo 
del villaggio. Il film era grazio¬ 
so anche perché Benvenuti è 
un compagno vero, che ha se 
guito le vicissitudini del parti¬ 
to con grande trasporto. La co¬ 
sa vale per parecchi dei comici 
toscani delle ultime leve: di 
Benigni e dei vari leader del Pd 
(o Pds) che ha baciato o preso 
in braccio si sa tutto, ma anche 
Francesco Nuti ha messo la no¬ 
stalgia del Pd in più di un film 


e persino Leonardo Pieraccioni 
si è inventato nel Ciclone un 
padre di famiglia il cui primo 
gesto, la mattina, è aprire la 
copia dell'«Unità» (un po' co¬ 
me il nonno Lino Banfi in Un 
medico in famiglia, ma qudia è 
tv e per altro Banfi sta dall'al¬ 
tra partedella barricata...). 

Nei tempi veloci dell'attuali¬ 
tà è difficile capirlo, ma a di¬ 
stanza di decenni si può dirlo: 
è quasi sempre la commedia il 
genere cinematografi co che, in 
Italia, meglio racconta la gente 
comune, e quindi i suoi desi¬ 
deri e le sue idee (anche politi¬ 
che). Se nessuno meglio di To- 


tò ha saputo sfottere gli onore 
voli democristiani (e d'altron¬ 
de era sua la famosa frase «e 
poi dicono che uno si butta a 
sinistra!»), forse l'immagine 
più comica e toccante di un 
comunista nel cinema italiano 
degli anni 'BOèquelladi Mario 
Brega in Un sacco bello, di Car¬ 
lo Verdone. Era il padre del 
«bambino di Dio», che di fron¬ 
te alle accuse del figlio impre 
cava, alzando prima un pugno 
chiuso poi tutti e due, «io nun 
so' comunista così, so' comu¬ 
nista cos/l». In modo inciden¬ 
tale, e forse involontario, era 
comunque il ritratto di un mi 


«E l'atto primario 
che poi porterà 
allafinedel sistema 
de partiti 
avvenuto nel '92» 


Arnaldo 

Forlani, 

segretario della 
De quando 
Occ detto 
decise la svolta 


Bettino Craxi 
mentre 
partecipa al 
congresso da 
cui nacque il 
Pds 



Per la De fil Tinizio della fine 


Vacca: «E il Psi si rivelò prigioniero di Craxi» 


SEGUE DALLA PRIMA 


esponenzialedellaspesa pubbli¬ 
ca e-1'abbi amo i mparato pi ù tar¬ 
di - sull'aumento della corruzio¬ 
ne». È in questo scenario che il 
lungo tunnel degli anni '80 arri¬ 
va al suo sbocco. «La deci si on edi 
porre spontaneamente fine alla 
vita del Pd "liberalizza" il siste 
ma politico», conducendolo ra¬ 
pidamente ad una vera epropria 
esplosione. 

Il ragionamento, la ricostru¬ 
zionestoriografica di Vacca non 
minimizzagli eventi dirompenti 
che si producevano a Berlino. 
«NonèquestoiI punto, certo che 
ci fu un'enorme acederazione. 
Maaben vederei contenuti ddia 
svolta erano in incubazione da 
almeno un biennio. Penso in 
particolare al congresso dd Pd 
dd 1986 a Firenze, quando si po- 
necon grandeforza la questione 
ddi'ingresso ndl'lnternaziona- 
le. O ancheallascdta, compiuta 
dal gruppo dirigentedd partito, 
di avviare una revisione radicale 
ddia cultura istituzionale. Dopo 
tanto immobilismo lequestioni 
ddle leggi dettorali, ddlerifor- 
me m i rate ad i m po rre I ' al tern an- 
za diventano centrali e sono di¬ 
rompenti. Per questo l'impatto 
sul Pd dd fatti ddl'89 arriva co¬ 
me l'ultimo segnale, qudio che 
spingeacompierel'ultimoatto». 

È un po' comedireche- al di là 
dd modi edd tempi - lasvoltasa¬ 
rebbe arrivata in ogni caso. «La 
svoltaèunarispostaallacrisi ita¬ 
liana. È l'atto fondamentaleche 
poi portaallafinedd sistemadd 
partiti avvenuto nd 1992. Certo 
c'èl'agentefenomenico di Mani 
pulite, il suo impatto sull'opinio- 
nepubblicaesui media. Malave 
ritàèchedopo MaastrichtI'ltalia 
non può più seguirestradechela 
allontanino dal processo euro¬ 
peo. E tra il '91-92 anche dalle 
istituzioni europee arriva la ri¬ 
chiesta chel'ltalia inveitala rot¬ 
ta, anchepagando lo scotto di sa¬ 
cri fi careil sistemadd partiti». 

Il rischio di una simile lettura 
potrebbeesserequdiodi un «na¬ 
scondimento» ddia crisi dd Pd. 
«La crisi c'era ed era straordina¬ 
ria. Ed èperquesto cheil partito 
avvia la sua ricerca di un nuovo 
n esso tra po I i ti eh e i n tern e ed as¬ 
setti internazionali, tra Italia ed 
Europa. La De non lofaeil Psi è 
prigioniero di unaagendapoliti¬ 
ca dettata dal preambolo Forlani. 
La forza ddia svolta è nd metter 


sul tavolo la ricerca di soluzioni 
ai problemi italiani, il rapporto 
con l'Europa e la ridefinizione 
degli attori politici, comincian¬ 
do da se stesso. L'impatto viene 
colto in realtà da qualcuno. Da 
Cossiga, cheaprend suo famoso 
disco rso tenuto durantelasuavi- 
sitand Regno unito. Lo fa anche 
Andreotti, in maniera concor- 
renzi al e, gettan do tra I egambedi 
Cossiga la questione Gladio. So¬ 
no tentativi di mediazione, di 
"ricontrattazione", ma il proces¬ 
soavviato dal Pd echeportaalla 
sua fine produce anche la fine 
ddia De, un partito 
cheavevapercollan- 
tel'an ti comuniSmo. 

Di Craxi abbiamo 
già detto: in que 
st'occasione viene 
fuori la subordina¬ 
zione organica dd 
suo Psi. Un partito 
impoverito». Resta 
da chiedersi perché- 
alla fin fine - il pro¬ 
cesso riesca solo al 
Pd. «Il motivo ènd 


legame vitale stabilito da qud 
partito con la storia d'Italia, un 
nesso stabilito con l'antifasci¬ 
smo el a Resi sten za». 

Resta aperto il grandetemadd 
rapporto tra l'oggi, lenuovesvol- 
techelasinistrasembravolerin- 
traprendere e le culture politi¬ 
che. La domanda più banaleèin 
sostanza questa: cosa ci portia¬ 
mo, nd nuovo millennio, di que 
sta storia e cosa resta al di qua, 
tutto ancorato al Novecento? La 
risposta di Vacca non ammette 
semplificazioni, e guarda a qud 
fili chepartono da lontano eche 
continuano a «tira¬ 
re» in avanti. «Pen¬ 
siamo un momento 
agli anni ddl'euroco- 
munismo di Berlin¬ 
guer. Il Pd aveva ini¬ 
ziato una interlocu¬ 
zione con le dite dd 
socialismo europeo - 
penso a Brandt, a Pal¬ 
me... - che avevano 
già aperto una revi¬ 
sione dd paradigma 
che vedeva ndia so- 


cializzazionedd mezzi di produ¬ 
zione la risposta di sinistra alle 
questioni dd capitalismo. Qud 
socialismo guardava piuttosto 
alla teoria ddia regolazione dd 
meccanismi economici. E non è 
uncasochelascuoladdlaregola- 
zione, ad esempio tra i socialisti 
francesi, avesselesueorigini nd- 
la critica gramsciana dd l'econo¬ 
mia di comando, ddia pianifica¬ 
zione rigida. Anche in Italia l'i¬ 
dea ddia pianificazione spinta 
dd primocentrosinistraèdd so¬ 
cialisti lombardiani». Einveceal- 
l'interno dd Pd c'erano voci cri¬ 
tiche anche su temi come le na¬ 
zionalizzazioni e la febbre pro- 
grammatoria. «Oggi qualcuno 
polemizza coi Dsparlando di su¬ 
bai tern ità verso I a cui tura I i bera- 
le. lorispondo:ndl'attodi nasci- 
taddl'Órdinenuovo non c'èfor- 
^unacriticadd protezionismo? 
È una radice che non viene ab¬ 
bandonata da Togliatti. È lui ad 
interloquire con il banchiere 
Mattioli,èlui adintessereun rap¬ 
porto d i atten zi o n everso La M al - 
fa. Questo non toglienullaal giu¬ 


dizio chenoi dobbiamo dare sul 
legame che lo stesso Togliatti ha 
con l'Urss, ma è un fatto. D'altra 
parteallafinedegli anni trenta il 
dialogo trail Pcieil liberalsociali¬ 
smo, con Giusti zi a eli beltà, sono 
fortissimi. Èsbagliato pensare al¬ 
le culture politiche come a dd 
co mparti men ti stagn i ». 

Il dubbiodi unasimileletturaè 
chein essagli dementi di conti¬ 
nuità prevalgano su qudii di rot¬ 
tura. Ma forse in una simile im¬ 
pressione c'è la confusione, che 
si fa spesso, tra I a stori a e i I passa¬ 
to. «Èladestracheidentifica pas¬ 
sato e storia, che af¬ 
ferma la morteddia 
storia. La sinistra ha 
sempre pensato alla 
storia come all'indi¬ 
viduazione di sen¬ 
tieri peri quali si può 
continuare a "fare" 
storia. Pensa un mo¬ 
mento a Gramsci: lui 
dentro al carcere fa¬ 
scista giudicail fasci¬ 
smo come un feno¬ 
meno chenon ède 


stinato afareepoca, cheèpiù in¬ 
dietro rispetto alla storia; vede 
con straordinaria anticipazione 
lequestioni dd l'americanismo, 
dd l'i ntern azi on al izzazi on e. 
Tutti temi che verranno fuori 
con la fine ddia seconda guerra 
mondiale». 

E la finedd socialismo reale, 
quanto pesa in questa svolta? 
Anchequi l'89èil puntodi arrivo 
di un processo cominciato pri¬ 
ma. «Contaladecisioneddledi- 
te gorbacioviane di chiudere la 
guerra fredda, sapendo anche 
chequesto mettein gioco tutto, 
tutti gli equilibri che 
il mondo si portava 
dietro da un quaran¬ 
tennio. La fine dd 
mondo bipolare age¬ 
vola il processo di 
globalizzazione dd- 
l'economia, e rende 
piùacutalaricercadi 
politi chedi controllo 
che sappiano gestire 
questa straordinaria 
novità. Qui comincia 
un'altra storia i cui 


protagonisti non sono più gli sta¬ 
ti nazionali, cheerano stati i pro¬ 
tagonisti della diffusionedd for¬ 
dismo. Gli stati non finiscono, 
intendiamoci. Cambiano ruolo. 
Qudia che finisce è la sovranità 
ndia sua forma classica: gli stati 
sonospinti allacostruzionedi or¬ 
ganismi sovranazionali e verso 
l'organizzazione di strumenti 
che governino la competizione 
nd mercato eia coesione dd si¬ 
stemieconomici». 

Ecco il passaggioddl'89.Eoggi 
a chepunto siamo in qud cami¬ 
no iniziato dieci anni fa? «Da 
quando, dopo la vittoria dd 
1994, la destra si è rivdata inca- 
pacedi governareil paese, i bina¬ 
ri su cui cammina l'Italia sono 
qudii fissati dal centrosinistra. 
Binari semplici: un'Italia dentro 
l'Euro edentro l'Europa, un pae 
secheavvii una modernizzazio¬ 
ne (capace anche di mettere in 
discussionegli assetti dd capita¬ 
lismo italiano), il bisogno di 
un'innovazionedd si sterna poli¬ 
tico ed economico, una ridefini¬ 
zione degli attori politici. In 
qualche modo chiunque gover¬ 
nerà dovrà farei conti con questi 
binari, altrimenti c'èl a rottura, la 
fuoriuscita dall'Euro: una Capo- 
retto economica esodale. Guar¬ 
dando agli attori politici, possia¬ 
mo dire che c'è una destra che 
non aveva in agenda M aastricht, 
che metteva insieme culture 
contraddittorieOevogliescissio- 
nisteddlaLega, il populismona¬ 
zionalista di An, la confusa idea 
di un liberismo nazionaledi Ber¬ 
lusconi chehaintestasolodi sfa- 
sciareil wdfare...). Poi c'èil cen¬ 
trosinistra che è "figlio" ddia 
svolta ddl'89. Il ritardo più forte 
l'abbiamo accumulato ndia ri- 
strutturazionedd soggetti politi¬ 
ci e non a caso, perché i partiti 
erano il luogo in cui precipitava 
lacrisi italiana, lopensoad un si¬ 
stema che abbia poli forti e di¬ 
sti nti. Q uanto pi ù son o forti, tan- 
to più sono forti i partiti che li 
compongono. Il bipolarismo di 
coalizione deve poggi are sui par¬ 
titi. Ealloralacompetizionesarà 
su chi farà più coalizione, una 
lotta per l'egemonia nd senso di 
saper cogli ere meglio degli altri i 
problemi dd paese e di dare loro 
soluzioni programmatiche». 

Dall'89al '99: lesvolteei pas¬ 
saggi d'epocasonofenomeni in¬ 
siemeesplosivi edi tempo lungo. 
Tenere insieme i due piani è la 
scommessa. ROBERTO ROSCANI 


II 

Il rinnovamento 
riesce solo al Pd 
grazie al legame 
vitale stabilito 
con la storia 
d'Italia 

—n— 


II 

La fi ne 
del mondo 
bipolare agevola 
il processo di 
globalizzazione 
del l'economia 

—n— 



Il ritardo e la fretta 

Perché c'è Stato il diancanto della cultura 


GIACOMO MARRAMAO 

L a passione dd disincanto 
dovrebbe essere la repla 
aurea per chiunque si di¬ 
sponga con onestàintdiettualea 
traedareun bilancio ddiasvolta 
ddia Bolognina. Un evento che, 
senzaombradi dubbio, hasegna- 
to profondamentela storia poli¬ 
ti caitalianarecente, econ essala 
biografia di molti di noi. Ma che 
al tempo stesso poneoggi lasini¬ 
stra democratica di fronte a una 
serie di dilemmi strategici e cul¬ 
turali, oltrech edi divisioni econ- 
flitti pratici tra le sue diverse 
componenti etradizioni. 

Fuori luogoappareaun decen¬ 


nio di distanza, proprio a chi 
qud l'evento aveva dapprima 
lungamente atteso e poi energi¬ 
camente sostenuto, qualunque 
retorica ddia svolta affidata alle 
virtù provvidenziali ddl'"inno- 
vazione": la taumaturgia dd 
Nuovo senza attributi apparti e 
ne a pieno titolo a una filosofia 
ddlastoriachepropriolasvolta- 
almeno ndio spirito senon ndia 
lettera, ndle intenzioni se non 


ndleesecuzioni -si eraincaricata 
di congedare, e che oggi sembra 
aver trovato i suoi inconsapevoli 
eredi ndl'ideologiaendl'antro- 
pologiapoliticadi Forzaltalia. 

Maveniamoallaquestionede 
cisiva, troppo spesso disinvolta- 
mentedusatanto dagli apologe¬ 
ti quanto dai detrattori della "Bo¬ 
lognina": selasvoltaeraindutta- 
bile 0 , come allora si sostenne, 
"la sola scdta possibile", in che 


senso questo carattere necessita¬ 
to h a i mpresso i I suo march i o sul- 
la politica successiva, finendo 
per condizionareanchelarecen- 
tesvoltadiVdtroni? 

Per dare una risposta cultural¬ 
mente e po I iti camen te effi cace - 
non semplicemente autogiusti¬ 
ficativa, consolatoria o edifican¬ 
te, come qudie attualmente in 
voga - occorre riesaminare, con 
passi on eparteci pema anchecon 


lucido disincanto, i tempi ei mo¬ 
di con cui è stata prima decisa, 
poi attuataeinfinegestitalasvol- 
ta. 

I tempi. Qggi come ieri lama- 
teriadd contenderesembra esse¬ 
re rappresentata dall'argomento 
ddia fretta: dalla presunta "pre 
cipitosità" e "improvvisazione" 
della decisioneautonomamente 
assunta da Qcchetto, senza pre 
via consultazione degli organi¬ 


smi dirigenti di partito. Poco o 
nulla viene invece considerata 
una circostanza destinata a con¬ 
dizionare pesantemente gli svi¬ 
luppi successivi: la decisione di 
cambiareil nome al Pd era giun¬ 
ta non immediatamente prima, 
maimmediatamentedopo laca¬ 
duta del muro di Berlino. La 
"fretta" occhettiana era dunque 
figliadi un ritardo. Ritardo anco¬ 
ra piùcolpevole, sesi pensa eh eia 


questionedd cambio del nome, 
e della contestuale ridefinizione 
della forma-partito imperniata 
sul sistema del "centralismo de 
mocratico", era stata già posta 
anni prima, dunque con largo 
anticipo rispetto alla crisi del 
blocco sovietico, da alcuni intel¬ 
lettuali fortemente impegnati 
neldibattitointernoal Pci.(Masi 
sa: nella politica dellasinistrapo¬ 
stco munì sta chi precorre troppo 
i tempi finisce per essere penaliz¬ 
zato rispetto agli zelanti profeti 
del giorno dopo...). A confonde 
re le acque hanno tuttavia con¬ 
tribuito quelle reazioni polemi¬ 
che nei confronti di Qcchetto 
che,scambiandoi 
piani del discorso, 
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L'aduta volpeconquida Venezia 

Al Pai afen ice appi ausi per la «fiaba» di Janacek diretta da Pesko 


RUBENS TEDESCHI 

VENEZIA Èunaveradeliziaquesta 
Volpe astuta di Janacek risorta al 
Palafenice con la lievità della 
fiaba, della musica e della regia. 
S dovrebbe rappresentare ogni 
anno per rallegrare gli animi e, 
invece, è ancora una rarità. La 
critica togata la seppellì quaran¬ 
tanni or sono alla Scala. Ai pa¬ 
lati usi ai turgori melodramma¬ 
tici, la delicatezza della favola 
parve scipita. Al contrario, il 
suo fascino, confermato ora dai 
festosi applausi dei veneziani, 
sta proprio nella trasparenza 


della trina sonora, ricamata con 
i colori dell'alba, del meriggio e 
del crepuscolo. 

La natura - madre ad un tem¬ 
po pietosa e severa - insegna, in¬ 
trecciando le vicende della gio¬ 
vane volpe e del vecchio guar¬ 
di acacci a che la cattura mentre 
gioca con un ranocchio. La be¬ 
stiola, però, nata per vivere li ba¬ 
ra, non si lascia addomesticare 
come il vecchio cane immalin¬ 
conito: mordei bambini cattivi, 
sgozza lo stupido gallo, manda 
all'aria il padrone e scappa. Tor¬ 
nata al bosco nativo, sposa un 
volpacchiotto tra i canti festosi 
degli animali della foresta e 


mette al mondo una numerosa 
famiglia, senza perdere l'antica 
malizia: beffa il maestro di 
scuola che ha alzato il gomito, e 
fa cadere in trappola il bracco¬ 
niere che si vendica colpendola 
a morte con una fucilata. Non 
piangete. Quando il guardiacac- 
cia torna nel bosco, attorno a 
lui giocano, come un tempo, 
una volpicina e un ranocchio: i 
pronipoti di quelli incontrati la 
prima volta. La vita ricomincia. 

Alla grazia del racconto corri¬ 
sponde la freschezza della musi¬ 
ca. Quando Janacek l'annota 
nel 1923, prossimo ai settan¬ 
tanni, è nella sua piena maturi¬ 


tà. Dopo l'aspro naturalismo di 
Jenufa e lo sconsolato dramma 
di Katia Kabanova, il musicista 
moravo trova la pace nella poe¬ 
sia del bosco: qui le voci degli 
animali, il ronzio degli insetti, 
lo stormire degli alberi, rivivo¬ 
no nell'interrotto fluire di mi¬ 
nute melodie incastonate le luci 
e le ombre di una preziosa or¬ 
chestra. Un gioiello, insomma, 
apparso nel nostro secolo, come 
L'Ènfant et les sortilèges di RaveI 
cheandràin scena due anni do¬ 
po. 

L'oreficeria, in equilibrio tra 
fantasia e realtà, esige mani de¬ 
licate. È un campo in cui i bri¬ 


tanni, educati da Shakespeare, 
sono maestri. Lo dimostra l'ele¬ 
gante regia di David Pountney, 
importata dall'Qpera del Galles 
con le scene e i costumi di Ma¬ 
ria Bjornson. A mezza via tra la 
garbata caricatura e il disegno 
infantile, una collinetta verde si 


Un momento 
dell'opera 
In tre atti 
dijanacek 
«La volpe 
astuta» 

andata In scena 
al Palafenice 
di Venezia 


offre ai voli di una libellula dan¬ 
zante, ai giochi delle volpicine, 
dei ranocchi, della zanzara e al¬ 
le burbere pretese del tasso 
brontolone, mentre il picchio 
dal becco aguzzo se ne sta so¬ 
speso tra le fronde. È, questo, il 
mondo soleggiato degli animali 


che diventa invernale con un 
semplice lenzuolo bianco e che, 
aprendosi, mostra le abitazioni 
umane: la stanza con la «poltro¬ 
na» del vecchio cane, il pollaio 
del gallo tronfio e delle servizie¬ 
voli galline, l'osteria dove trova 
rifugio la noia degli uomini. Lo¬ 
gori, costoro, in confronto alla 
serenità degli animaletti obbe¬ 
dienti alleregoledella natura. 

Nell'arguta cornice, la musica 
scorre con mirabile spontaneità 
sotto la guida di Zoltan Pesko, 
grazie alla brillantezza dell'or¬ 
chestra della Fenice e alla intel¬ 
ligente vivacità dei bravissimi 
cantanti-attori. Dovremmo ci¬ 
tarli tutti come meriterebbero. 
La tirannia dello spazio ci co¬ 
stringe a ricordare soltanto la 
maliziosa protagonista Livia 
Agh, il volpacchiotto Annette 
Jahns e il guardiacaccia Ivan 
Kusnjer. Tutti, comunque, ap¬ 
plauditi con eguale entusiasmo. 




Luca De Filippo in una scena de «Il suicida» 


Serr^e Filippo checoppia 

A teatro «Il suicida», farsa nera tra Napoli, Marxelatv 


MARIA GRAZIA GREGORI 

BERGAMO C'è in questi giorni 
in giro per un'Italia angosciata 
dal l'imminente sciopero dei 
benzinai, sempre in tensione 
sul futuro e sul modo di sbarca- 
reil lunario, un «oggetto miste¬ 
rioso» nato dall'incontro, per i 
più inaspettato, fra Luca De Fi¬ 
lippo, teatrante che certo non 
ha bisogno di presentazioni, e 
M ichele Serra, folgorato dal fa¬ 
scino della scena dopo tanta sa¬ 
tira. Il risultato? Uno spettaco¬ 
lo divertente, in scena al teatro 
Donizetti di Bergamo e poi per 
tuttalapenisola,mal grado i I ti - 
tolo non proprio allegro. Il sui¬ 
cida, tratto da un testo sovieti¬ 
co degli anni Trenta dell'ultra- 
proibito e perseguitato (dalla 
censura stalinista) Nikolaj Er- 
dman, che Serra ha liberamen¬ 
te riscritto, pur con una certa 
aderenza aH'originale. Due ore 
emezzadi risateerisatine,con 


qualche riflessione non proprio 
stupenda per rendersi conto che, 
grazie aH'apporto fondamentale 
di tutti gli attori della compa¬ 
gnia guidati da Armando Puglie¬ 
se, non c'è bisogno di andare «a 
Mosca, a Mosca» (come si dice a 
tormentone nello spettacolo), 
per trovarsi di fronte alla dispe¬ 
razione del vivere, al trionfo os¬ 
sessivo dell'aitedi arrangiarsi. 

Napoli, dunque, uguale Mo¬ 
sca: equazione esplosiva e grot¬ 
tesca di pazzi scatenati, profitta¬ 
tori incalliti, bugiardi smandrap- 
pati, poveracci alla disperazione, 
fra coabitazioni forzate anche 
nei servizi igienici, mancanza 
endemica di lavoro, fame atavi¬ 
ca, sogni pantagruelici di salsic¬ 
ce, falsi suicidi e suicidi veri, pa¬ 
role a vanvera. Insomma una 
farsa con tutti i crismi, nera e in¬ 
quietante, perfino disperata, e 
proprio per questo ridicola, di 
piccole persone senza qualità al¬ 
ia ricerca di quella che oggi chia¬ 
meremmo una visibilità media- 


tica, che credono di trovare nel 
ventilato suicidio di taleSemion 
Semionovic, un poveraccio sen¬ 
za arte né parte. Una Napoli che, 
un po' come in un incubo, si ri- 
f I ette i n M osca 0 vi ceversa. E eh e 
pronuncia slogan risibili tipo «la 
vita del l'uomo è rinchiusa fra un 
tic e un tac», 
dunque vale 
meno di nien¬ 
te. 

Nel l'inter¬ 
pretare questo 
testo Luca De 
Filippo non di¬ 
mentica le sue 
radici non solo 
eduardiane ma 
anche scarpet- 
tiane, facendo 
il morto che 
parla (e risorge fra i ceri accesi), 
trasformandosi in un allucinato 
clown con la pancia sempre vuo¬ 
ta, l'incapacità di sbarcare il lu¬ 
nario, moglie e suocere ciabat¬ 
tanti (le brave Antonella Gioii e 


Isabella Salvato), nella scena al¬ 
l'inizio scura, poi colorata e poi 
di nuovo nera che porta la firma 
di Raimonda Gaetani, una vita 
accanto alla famiglia De Filippo. 
Siparietti, scatenamento nella 
danza, orchestrina dal vivo (le 
belle musiche sono di Antonio 
Snagra), impuntature esagerate, 
gran pranzi e gran bevute, sogni 
pulcinelleschi di un cibo che 
non c'è e di una rivoluzione che 
ha abortito... tutto questo e mol¬ 
to altro èli suicida, divertente or¬ 
digno a orologeria, della strana 
coppia De Filippo-Serra. Che 
non rinuncia a una sua non esi¬ 
bita, ma non per questo meno 
reale, moralità. Se le cose vanno 
male - si dice a quasi tutte le lati¬ 
tudini - la colpa è del potere. E 
gli individui, la famosa «gente», 
anzi le masse secondo Erdman, 
cosa ci mettono di se stessi per 
andare avanti? Pochissimo anzi 
niente almeno stando al Suicida, 
che mette in campo un bel cam¬ 
pionario di mascalzoni, che salu¬ 


tano risibilmente a pugno chiu¬ 
so oppure con un bel «ciao» col¬ 
lettivo recuperato dal birignao 
televisivo, cioè il nulla pneuma¬ 
tico. 

Fra fattorini che citano Marx a 
vanvera, ragazze assatanate per 
il proprio corpo (la bella Caroli¬ 
na Rosi), rappresentanti degli in¬ 
tellettuali e dei poeti, dei macel¬ 
lai, responsabili di caseggiato, 
massaie che pensano solo al ses¬ 
so, si snoda dunque il gran ballo 
di donne facili, uomini cretini e 
poveracci. Su tutti, per una 
squinternata follia, mescolata a 
un'umanissima vigliaccheria, 
per la sapienza dei tempi comici, 
la mobilità allucinata, spicca la 
«maschera» di Luca De Filippo, 
applaudito, con tutta la compa¬ 
gnia (da ricordare almeno Gigio 
Morra, Umberto Bellissimo, Ivan 
Polidoro, Monica Assante di Ta- 
lisso, Giuseppe Rispoli), anche a 
scena aperta. Da vedere, per ri¬ 
dere e sorridere: di questi tempi 
aiuta. 


■ «PRIMA» 

A BERGAMO 
Il glornmallsta 
ha riscritto 
liberamente 
il testo 
del sovietico 
Nikolaj Erdman 


MAI «FONDISri»DI MESTIEREESSTONO, ECCOME! 


I PREMI 

SulmonaCinema: 
miglior film «Come 
te nessuno mai» 

■ Ancora un premio perComefe 
nessuno mai, il film di Gabriele 
M uccino sulla «prima volta» di 
due adolescenti. È risultato «mi¬ 
glior film» al festival di Sulmona, 
chiusosi ieri. La giuria «popola¬ 
re» - presieduta da Giorgio Arlo- 
rio e composta da studenti del¬ 
l'Università di Pescara, dell'Ac¬ 
cademia dell'immagine dell'A¬ 
quila e della Scuola nazionale di 
cinema - ha assegnato altri 
quattro Qvidio d'argento. Anda¬ 
ti a Davide Manuli, migliore re¬ 
gia per Girotondo, giro intorno al 
mondo, a Lorenza Indovina per 
l'interpretazione femminile in 
Un amore di Tavarelli, a Stefano 
Accorsi per l'interpretazione 
maschile in Ormai è fatta! di 
Monteleone, a Giovanni Veno¬ 
sta e Cario Patemò per la colon¬ 
na sonora di Girotondo, giro in¬ 
torno al mondo. Qspite d'onore 
della serata finale del festival il 
cantante Mango. 


SOLDI ALCINEMA 


MICHELE LO FOCO 

Continua il dibattito sul tema 
«Soldi al cinema» aperto da 
l'Unità. Nelle scorse settima¬ 
ne abbiamo pubblicato inter¬ 
venti di Lionello Cerri, Ales¬ 
sandro Col izzi, BeppeAttene, 
Florestano Vancini. Oggi toc¬ 
ca al l'avvocato e produttore 
Michele Lo Foco. 

C redo che il problema solle¬ 
vato da David Grieco e 
confutato da Florestano 
Vancini, e cioè il paragone tra il 
precedente sistema e l'attuale si¬ 
stema, non possa essere visto in 
eh lave politica: Berlusconi prima, 
il centrosinistra oggi. Ben prima 
di Berlusconi erano state create 
strutture pletoriche ed inutili, e 
semmai il difetto di quel governo 
è stato proprio quello di non in¬ 
tervenire, come non è intervenuto 
in quasi nessuna diversa fase dei 
meccanismi dello spettacolo. Ed è 
esattamente vero che l'attuale 


configurazione è sicuramente più 
diretta e semplice. Che poi le 
Commissioni siano composte in 
un modo che ad alcuni non pia¬ 
ce, 0 che le delibere siano più o 
meno orientate, questo - mi sia 
consentito - fa parte del gioco del¬ 
la vita sodale. Certamente anche 
prima non vige/ano né l'armonia 
né l'equilibrio. 

La verità è che sia prima che 
ora le posizioni dominanti hanno 
avuto la possibilità di approfitta¬ 
re del sistema: prima grazie al¬ 
l'influenza esercitata, oggi grazie 
alla imp^ezione e alla permea¬ 
bilità dd meccanismi burocratici. 
Tutti abbiamo vissuto l'epoca da 
cosiddetti «articoli 28». Anche 
qua finanziamenti, come Tattia- 
le 8 e i fondi di garanzia, non 
erano sbagliati concettualmente, 
ava/ano teoricamente la possibi¬ 
lità di aiutare un certo cinema. È 
l'applicazione pratica che - ieri 
come ogg - risulta deficitaria, so¬ 


no i sistemi che portano la ddi- 
bera ad essere un film e poi un 
prodotto distribuibile che sono 
sbagliati, profondamente non 
adeguati alla realtà, e di conse¬ 
guenza portatori di sdagureUn 
film, come è noto, è il risultato di 
tante attività confluenti: se man¬ 
ca un demento, se un demento è 
fasullo, se un altro è solo inven¬ 
tato, crolla tutto il meccanismo. 

Allora la domanda deve essere 
un'altra: le attuali strutture sono 
capaci di correggere gli errori e di 
raddrizzare il cammino ddle de¬ 
libere? Se non lo sono, allora, pri¬ 
ma che i fondi divengano pascolo 
ddia Magistratura o ddia Finan¬ 
za, è meglio scegliere altre vie: 
qudia di affidare! fondi all'Isti¬ 
tuto Luce 0 qudia di di min are i 
finanziamenti. Se invece lo sono, 
dal momento che le correzioni so¬ 
no possibili, è necessario interve¬ 
nire subito per e/itare non solo i 
pascoli, ma anche per diminare 


le posizioni dominanti e soprat¬ 
tutto gli approfittatori di mestie¬ 
re, qud «fondisti» che anche ora 
- bisogna riconoscere - esistono. 
Sono convinto che, diminati gli 
errori «burocratici», miglioreran¬ 
no anche! prodotti, e per un sem¬ 
plice motivo: gli stessi produttori, 
non trovando convenienze diver¬ 
se, presenteranno domande solo 
quando il progdito avrà una sua 
validità oggettiva di mercato. 

Detto diversamente, se i soldi 
dd finanziamenti confluiranno 
realmente ndia produzione e nd- 
la distribuzione e non verranno 
dirottati 0 gettati in un buco ne¬ 
ro, se i recavi ritorneranno vera¬ 
mente ndle casse comuni, se ver¬ 
ranno diminati gli abusi, i furbi, 
i «fondisti», ma anche i finti 
«gentiluomini», allora riemerge¬ 
rà il cinema. Perché, in realtà, 
non esiste un film preventiva¬ 
mente brutto: esistono solo pro¬ 
dotti realizzati mal e e senza fede 
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di Firenze 

Stópne Teatrale 99/2000 

Compagnia della Rancia 
da giovedì 11 a domenica 21 novembre 

tutti i giorni 20.45, sabato 15.45 e 20.45, domenica 16.45; lunedì 15 riposo 

Sette sposE Sette fratelli 

Raffaele Tp- 

TAGANINI I OSCA 

regia Saverio Marconi 

Infomazionie prevendita presso Cassa Tealm inar-venl0-14;16-19;sab 10-13) 
Box Office (lun 15.30-19,30; mar-sab 10-19.30} e in Toscana Ciraiito Regionale Box Office, 
Info tei, 055/21,23.20 e 055/26.38.777. Internet: www.l rf ce.it 


ATTENZIONE! VARIAZIONE DATE HAIR 

Domenica 28 novembre 20,45 e Lunedì 29 novembre 20.45 

cocp ^ 

UnicHf nmw taUiRI lU'ITAlliliJ 


CASSA 0^ 

► DI RISPARMIO KTiiy jJ 

DIFIREIsrZE Aanipwto di rnnn 




ABBONAMELI 

olii Stagione Conieriislld 



I diversi 

flioffiper 

abbonarsi 


15 Concerti 

al Teatro Verdi di Firenze 

■ AL aCLO LNTERO DEI CONCERTI dii dìCeflthre 

• A8C01MCLRTÌ et tndggio 

• .41 CONCERTI DTNVER.\0 (da dlcenibre a febbraio) 

■ Al CONCERTI DELLA RRlMAVEItt (dainarao a i)ia}«ìo) 

■ ABBONAMENTO PROMOZIONALE A 5 CONCERTI WWiAMUS/CA 


Via Ghibellina, 99 - Tel. 055212320 - 05523952 





4 FOmANE IN ESCLUSIVA 


... Cannes si commuove per Heather Rose... 

(Comete della Sem) 

... Il film della gioia di vivere nonostante... 



È con profondo sentimento di condivisione e di amore 
che siamo vicini alle famiglie di chi è scomparso 
nel disastro aereo di Pristina, e ai loro cari. 

Le genti del Kosovo e dei Balcani hanno perduto degli amici veri, 
di cui hanno conosciuto la dedizione e l'altruismo. 

Il volontariato internazionale ha perduto dei fratelli 
con cui ha lavorato e lottato per la pace e la solidarietà. 
Proviamo per loro un doloroso grande rimpianto. 

Le istituzioni sappiano trovare il modo, con sobrietà e rispetto, 
di rendere omaggio a queste vite spezzate. 

Noi porteremo la memoria di queste persone nelle azioni e nel cuore. 


I volontari dell’Arci 
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l'Unità 


NEL Mondo 



Domenica 14 novembre 1999 



^Orrore a Kaynasii: per salvare 
una donna incinta sono costretti 
ad amputarle la mano intrappolata 


♦Gara di solidarietà intemazionale 
persoccorrerelevittimedel disastro 
L'Italia invia un'équipe d'esperti 


La Turchia nel terrore 
393 morti né sisma 

Quasi duemila i feriti. E il bilancio salirà 


Centinaiadi personesi aggirava¬ 
no ieri come smarrite per le stra- 
dedi Bolu, unadellecittàturche 
devastata venerdì sera dal terre¬ 
moto. Al cuneerano rimastesen- 
za casa, al tresen za fami gl i a. Al tre 
ancora avevano semplicemente 
paura di rientrare nelle loro abi¬ 
tazioni, temevano nuove scosse, 
nuovi crolli. Un clima freddo e 
umido contribuiva a renderean- 
cora più duro etristesopravvive 
reai catacl i sma, an cora pi ù an go- 
sci antem entefaticoso soccorrere 
i superstiti, scavare sotto le rovi¬ 
ne. A sera il bilancio aggiornato 
del le vitti me: 393 morti, 1800 fé 
riti. Ma si teme siano cifredesti¬ 
nate a salire con il passare delle 
ore, come ha dichiarato il sotto- 
segretario alla Sanità, HalukTo- 
kucoglu. Un altro funzionario 
del govern o h a pari ato d i al men o 
trecento edifici completamente 
crollati.il si sma ha avuto 7,2 gra¬ 
di di magnitudo ed epicentro nei 
pressi di Duzce, una cittadina di 
ottantamilaabitanti,piùomeno 
a mezza vi atra An kara el stan bu I. 

Persi n 0 1 esteri ea I ieto fi n e, i eri 
nellaTurchiamartoriatadalleca- 
tastrofi naturali che sembrano 
davvero averlapresadi mira (tut¬ 
ti ricordano l'altro terremoto, tre 
mesi fa fra I zmit e I stan bui, con i 
suoi 17mila morti), avevano ri¬ 
svolti tragici o macabri. A Kayna- 
sli, un'altralocalitàcolpitadal si¬ 
sma, il salvataggio di una donna 
incinta, rimasta sepolta per 18 
ore sotto i resti del la sua casa, si è 
reso possibile solo tagliandole 
una mano, inestricabilmentein- 
trappolata fra le macerie. I soc¬ 
corritori di una squadra mista di 
volontari ungheresi e militari 
turchi hanno a lungo tentato di 
liberarla dalla morsa del terric¬ 
cio, senza ricorrere all'amputa¬ 
zione, maallafinei medici han¬ 
no ritenuto che non si potesse 
più attendere se non arischiodi 
metterearepen taglio lavitadella 
poveretta e del nascituro. Nil- 
gum Bayran, questo il nomedel- 
la donna, ha perso nel terremoto 
un altro figlio, di poco più gran¬ 
de: un annoemezzo. Lei stessae 
tutti i suoi familiari - evieneda 
pensare ad una persecuzione del 
destino-si eranoappenatrasferi- 
ti a Kaynasii, dopo chela loro ca¬ 
sa di Izmit era stata distrutta nel 
terremoto precedente, quel lo del 
17 agosto. 

Ancora unavoltasonoscattate 
iniziative internazionali di soli¬ 
darietà, da parte di governi o as¬ 
sociazioni private. Un'èqui pedel 
Dipartimento della Protezione 


civileitalianaè 
partita ieri peri 
luoghi del di¬ 
sastro. Alla 
missione par¬ 
tecipano due 
sezioni opera¬ 
tive dei Vigili 
del fuoco, cin¬ 
que unità ci- 
nofile di Bre 
scia, funziona¬ 
ri del Servizio 
sismico nazio- 
naleespeci ali¬ 
sti in teleco¬ 
municazioni, 
volontari del¬ 
l'organizzazio¬ 
ne «Malgrado 
tutto». Com¬ 
plessivamente 
una cinquan- 
tinadi persone 
che collabore 
ranno con le 
autorità tur¬ 
che peri primi 
interventi di 
urgenza, mira¬ 
ti soprattutto 
al recupero 
delle persone 
rimasteintrap- 
polate dalle 
macerie. Il ca¬ 
po della Farne 
sina Lamberto 
Dini,hascritto 
inoltre al colle 

ga turco, Ismail Cem, dicendosi 
«profondamente addolorato» 
per l'evento che «ha causato an¬ 
cora una volta cosi tante vitti me 
eferiti». «In questa tragica circo¬ 
stanza che purtroppo si ripete>. 
Dini ha espresso partecipazione 
«al dolore eh e col pisce tante fa¬ 
mi gl le». 

L'Italia non è il solo paese a 
mobilitarsi. LostessoCemhaan- 
nunciato che squadre di soccor¬ 
ritori sono arrivate o stanno 
giungendo anche da Grecia, Al¬ 
geria, Israele, Bulgaria, Ucraina, 
Romania, Repubblica Ceca, 
Francia, Svizzera, Germania e 
Dan i marca. Fra i pri mi a muover¬ 
si sono stati i greci, che, nono¬ 
stante i mille motivi di incom- 
prensionefrai duepopoli, erano 
stati frai primi ad arrivaresul po¬ 
sto anchedopo il terribile terre 
moto del l'estate. I eri sera i ntanto 
ègiuntaad Ankara FIillary Clin¬ 
ton, mogliedel presidenteameri¬ 
cano. Quest'ultimo arriveràque 
st'oggi per una visita ufficiale di 
tregiorni, cui seguirà, a Istanbul, 
ilverticedell'Osce. Ga.B. 


L’ORIGINE DEL SISMA 

La Turchia è particolarmente soggetta ail’attività sismica poiché poggia 
su una piccoia piacca tettonica “schiacciata” daile due enormi piacche 
Afro-Araba e Eurasiatica che si stanno inesorabilmente avvicinando. 


ZOLLA EURASIATICA 


Mar Nero 



A / Erzurum 
ZOLLA / ZOLLA 

DELL’ANATOLIA Faglia l JRANIANA 
Spinta orientala J" 


ZOLLA 

AFRICANA 


Mar 

Mediterraneo 


O I più gravi terremoti in Tùrchia 


526: Antakya Morti 

primo sisma registrato 250.000 

1843: Regione di Ankara 

3.000 


1939: Erzincan (Turchia Est) 

o 

o 

o 

ò 

n 


1942: Regione dei Mar Nero 

3.000 

■ 

1944: Boiu 

4.000 


1968: Varto (Turchia Est) 

2.300 

i 

1976: M u rad iye ('Turch/a Esfj 

5.300 


1983: Erzurum 

1.300 


1998: Adana 

140 



Antakya ! 

• ZOLLA ( 

I ARABA I 

/ 

Fagiia settentrionale: 

Profonda 10-25 km. 
Le placche scorrono una 
accanto all’altra 



1999: Regione Izmit più di 17.118 


Mantello: 

Le placche tettoniche 
“scivolano” su uno strato 
di magma liquido 


Sprofondamenti 
o innalzamenti 
del terreno 


Arduo compito 
peri 

soccorritori 
che devono 
tirare fuori 
ancora 
centinaia 
di corpi rimasti 
sotto ie macerie 

Saribas/ Reuters 




L'ANALISI 


La sciagura mitiga i contrasti 
Mano tesa da Atene e Roma 


GABRIEL BERTINETTD 

Q uesta volta lo Stato turco 
ha reagito con Immedia¬ 
tezza édefficacia. È la pri¬ 
ma valutazione che viene spon¬ 
taneo di fare all'Indomani del 
terremoto che ancora una volta 
ha sconvoltoli paese C erto, si di¬ 
rà, rispetto al cataclisma del 17 
agosto scorso. Intervenire era più 
facile, perchè se la violenza del 
sisma è stata più o meno slmile, 
la zona colpita venerdì è assai 
meno popolosa rispètto al cosld- 
dettotrlangololndustrlalelstan- 
bul-Izmlt-Bursa, teatro del pre¬ 
cedente disastro. Ma è un fatto 
cheun'unità di crisi ha presolm- 


medlatamente In mano la ge¬ 
stione de soccorsi, e questi sono 
partiti con celerità. La stessa 
stampa locale, addirittura vio¬ 
lenta néle critiche Testate scor¬ 
sa, ora senteinvecell bisogno di 
elogiare le autorità. «Niente er¬ 
rori stavolta», titolava Ieri Mll- 
llyet, uno del giornali più diffusi 
e autorevoli. «Ciò che accadde 
né!aprecedenteoccaslone, sfor¬ 
tunatamente cl ha Insegnato 
una lezione - ha commentato II 
ministro del Lavoro Yasar 
Okuyan-. E no! Tabbi amo Impa¬ 
rata». 

T ra leprlmemlsuredeclseap- 
pena si èappresa la notizia dd si¬ 
sma, l'Invio di tredicotterl mili¬ 
tari SIkorsky, 165 ambulanze, 


decinedi sanitari, etruppescdte 
ddl'eserclto e ddia polizia, che 
sono state sottratte agli abituali 
compiti di lotta al terrorismo e 
Impiegate In un'altra ben più 
concreta e drammatica emer¬ 
genza: Il soccorso allevittimedd 
terremoto. 

Particolarmente significativa 
la rapidità ad entrare In azione 
da parteddleforzearmate. Con 
la tragedia dd 17 agosto Infatti 
non erano crollate solo case e 
ponti. Era venuto giù un mito 
largamente condiviso In Tur¬ 
chia, a prescindere dal giudizi 
positivi 0 nettivi circa l'Inva¬ 
denza dd militari ndia vita poli¬ 
tica nazionale: qudio ddia loro 
capacità tecnica ed organizzati¬ 


va. I generali allora ave/ano fat¬ 
to clamorosamente fiasco. GII 
uomini In uniforme erano arri¬ 
vati sul luoghi ddia tragedia con 
enormi ritardi, preceduti dal vo¬ 
lontari turchi odi altri paesi, che 
avevano surrogato almeno ndia 
prima fase! quasi Inesistenti In¬ 
terventi di matrice pubblica, cT 
vlleomilitare. SI disseallora che 
per II cittadino turco medio era 
stato un risveglio amaro, ma In 
un certo senso salutare. SI era ca¬ 
pito cheto Stato e l'esercito non 
sono qud mostri onnipotenti 
tanto temuti e riveriti. La rdatl- 
va dTicacla dd l'operato pubbli¬ 
co dopo II terremoto di Duzce 
non cancdia qud ridimensiona¬ 
mento, ma riconcilia In qualche 
misura op! mone pubblica ed dT 
tedlrlgente 

Un'altra considerazione ri¬ 
guarda Il meccanismo ddia soli¬ 
darietà Internazionale. Esatta- 
mentecometremesl fa, numero¬ 
si paesi si sono messi In moto per 
alutareAnkara a fronteggi are la 
crisi. Ed anche stavolta In primo 
planosi sonovisti I paesi europd, 
compresi qudil con I quali la 
T urchla ha avuto rapporti burra¬ 
scosi. È un tristeparadosso, ma è 
la pura verità, chend momento 
ddia sciagura, leragloni dd dia¬ 
logo hanno avuto finalmente II 
sopravvento sull etanteefondate 
questioni rispetto a cui non sono 
mancatefenon sono perla verità 
superate nemmeno ora) poleml- 
cheeattrltl. Fra Ankara eRoma 
ad esempi o, o fra Ankara ed A te¬ 
ne Problemi recenti nd primo 
caso, assai profondamente radi¬ 


cati ndia storia Invecend secon¬ 
do.^ 

È Importante che la Turchla 
veda attorno a sé In queste ore I 
segni tangibili ddl'amldzla dd 
popoli di qud! 'Europa In cui essa 
aspira ad essere accolta come 
membro a pieno titolo. L'aiuto 
umanitario, oltre che doveroso, 
alimenta lo spirito politico co¬ 
struttivo germogliato, eccoli pa¬ 
radosso, sulledistruzioni dd ter¬ 
remoto. DI questo spirito fu 
espressionela visita dd ministro 
degli Esteri Lamberto DI ni ad 
Ankara In settembre Allora l'I¬ 
talia non rinunciò alle proprie 
posizioni di principio, chesonole 
stesse ddl'Unlone europea nd 
suo complesso, sul rispetto dd 
diritti umani o l'abrogazione 
ddia pena di morte, grandi temi 
su cui l'Europa eia Turchla sono 
distanti. Evitò però di farlo nd 
modo enfatico eantagonizzante 
che aveva caratterizzato I mesi 
caldi ddia vicenda Ocalan, 
quando peraltro I toni accesi fu¬ 
rono Imposti dal modobdilcoso 
In cui Ankara affrontò l'Intera 
questione. Da parte loro I leader 
turchi hanno potuto prendereat- 
to che non esistono preconcetti 
ostili nd loro confronti. Tant'è 
vero che nuovamente l'Europa 
aiuta material mentala T urchla. 
Tant'è vero che la Ue II mese 
prossimo accetterà la formale 
candidatura di Ankara ad aggre- 
garlesl. Quandol tempi saranno 
maturi. Quandodalsuoslstema 
Istituzionale saranno sparite le 
anomalie che rendono oggi Im- 
proponlbllela convivenza. 




DALLUNBJiflLVHJBtDÌ dalle ore9 alle 17, telefonando al numero verde 167-865021 

oppure inviando un fàx al numero 

06/69922588 

ILSABATO,EIFE5I1\/ldalle ore 15 alle 18, 


LADOMBJICAdalle 17 alle 19 telefonando al numero verde 167-865020 

oppure inviando un fax al numero 

06/69996465 


TARIFFE; Necrologie (Annuncio, Trigesimo, Ringraziamento, Anniversario): L 6.000 a parola. 
Adegoni: L 10.000 a parola Diritto prenotazione spazio: L 10.000. 


I RAGAM ENTI; Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà fedito 
al vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Btpress Diners Club, 
Carta3, MasterCard, Bjrocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nom^ 
Cognomi Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località Telefono. Chi desidera effettuare il paga 
mento con carta di credito dovrà indicare il nome della carta, il numero e la data di stadenza. 
N.B. Solo questo servizio è autorizzato alla ricezione delle necrologie Non sono previste altre 
forme di prenotazione degli spazi. 


lfl€[KIIJ[E§irA e©IFIJIg AMgirigAlJlg 

DALlJUNB)ÌAL\/BJB®Ìdalleore9allel7, telefonando al numero verdel67-254188 
oppure inviando un fàx al numero 06/69922588 

TARIFFE; il doppio del prezzo di copertina per ogni copia richiesta. 

I RAGAM ENTI: 3 possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà qoedito 
al vostro indirizzo). 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fàx: Nom^ Cognome^ Indirizzo/ Numero civico 
Cap/ Localitàf Telefono. 

LE CONSEGNE saranno effettuate per spedizione postale Eventuali richieste di consgne 
urgenti aranno effettuate tramite corriere a totale carico del richiedente 
N.B. Sono diqoonibili lecopiedei 90 giorni precedenti il numero odierno. 


riJhità 


Servizio abbonamenti 

Tariffe per i'itaiia - Annuo; n. 7 L. 510.000 (Euro 263,4), n. 6 L. 460.000 (Euro 237,6) 
n. 5 L. 410.000 (Euro 211,7), n. 1 L 85.000 (Euro 43,9). 

Semestre: n. 7 L 280.000 (Euro 144,6), n. 6 L 260.000 (Euro 134,3) 
n. 5 L. 215.000 (111,1), n. 1 L 45.000. (Euro 23,2). 

Tariffe per i'estero - Annuo: n. 7 L. 1.100.000 (Euro 568,1). Semestre: n. 7 L. 600.000 (Euro 309,9). 
Per sottoscrivere l’abbonamento è sufficiente inoltrare la scheda di adesione pubblicata quotidianamente 
sull'Unità VIA FAX al n. 06/ 69922588, oppure per posta a L'UNITÀ EDITRICE M ULTIM EDIALE S.p.A. - Ser¬ 
vizio Abbonamenti - Casella Postale 427 - 00187 Roma - Indicando: NOM E - COGNOM E - VIA - NUM ERO CI¬ 
VICO - CAP - LOCALITÀ - TELEFONO E FAX. I titolari di carte di credito Diners Club, American Express, Carta 
Sì, MasterCard, Visa, Eurocard dovranno invece anche barrare il nome della loro carta e indicarne il numero. 
Non inviare denaro. L'Unità Editrice Multimediale S.p.A. prowederà a spedire ai nuovi abbonati, non titolari 
di carta di credito, l’apposito bollettino postale già intestato per eseguire il pagamento. 

Per Informazioni. Chiamare l'Ufficio Abbonati: tei. 06/ 69996470471 -fax 06/ 69922588. Inoltre chiaman¬ 
do il seguente numero verde 167-254188 è possibile, 24 ore su 24, sottoscrivere nuovi abbonamenti o la¬ 
sciare messaggi ed essere richiamati. 

Tariffe pubblicitarie 


Amod, (mm, 45x30) Commerciale feriale L 590,000 (Euro 304,7) -Sabato e festivi L 730,000 (Euro 377) 


Feriale Festivo 

Finestra pag, l^fascicoloL, 5,650,000 (Euro 2,918 ) L, 6,350,000 (Euro 3,279,5) 

Finestra pag, 25fascicoloL, 4,300,000 (Euro 2,220,9) L, 5,100,000 (Euro 2,633,9) 


Manchette di test, l^fasc. L, 2,030,000 (Euro 1,048,4) -Manchette di test, Z^fasc. L, 1,440,000 (Euro 743,7) 
Redazionali: Feriali L. 995.000 (Euro 513,9) - Festivi L. 1.100.000 (Euro 568,1) 
Finanz.-Legali-Concess.-Aste-Appalti: Feriali L. 870.000 (Euro 449,3): Festivi L.950.000 (Euro 490,6) 
Concessionaria perla pubblicità nazionale PKPUBLIKOMPASS S.p.A. 

Direzione Generale: Milano 20124 - Via Giosuè Carducci, 29 -Tel. 02/ 24424611 
Aree di Vendita 

Milano: via Giosuè Carducci, 29 -Tel. 02/ 24424611-Torino: corso M. D’Azeglio, 60 -Tel. 011/ 6665211 -Genova: via C.R. 
Ceccardi, 1/14 -Tel. 010/ 540184 - 5-6-7-8 - Padova: via Gattamelata, 108 -Tel. 049/ 8073144 - Bologna: via Amendola, 13 - 
Tel. 051/255952 - Firenze: via Don Minzoni, 46 -Tel. 055/ 561192 - Roma: via Barberini. 86 -Tel. 06/ 420089-1 - Bari: via 
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091/ 6235100 - Messina: via U. Bonino, 15/ C -Tel. 090/ 6508411 - Cagliari: via Ravenna, 24 -Tel. 070/ 305250 
Pubblicità locale: P.I.M. Pubblicità Italiana Multimedia S.r.l. 

Sede Legale e Presidenza: 20134 M ILANO-Via Tucidide, 56 Torre I -Tel. 02/ 748271 -Telefax 02/ 70001941 
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-ABBONAMENTI A Ilftlìtà n 

I SCHEDA DI ADESIONE I 


I ! 

j Desidero abbonanriia/'L/n/fà alle seguenti condizioni j 
j Periodo: □ 12 mesi 0 6 mesi 
I Numeri: □ 7 06 0 5 □! indicare il giorno. 

I Nome. Cognome. 

I Via. N°. 

I Cap. Località. 

I Telefono. Fax. 

I Data di nascita. Doc. d'identità n°. 


i 


□ Desklero pagare attraverso il bollettino di conto corrente che mi 
spedirete all'indirizzo indicato 

□ Desidero pagare attraverso la mia Carta di Credito; 

□ Carta S □DinersClub □MasterCard □American Bepres 

□Visa □Eurocard Numero Carta. 

Firma Titolare.. Scadenza. 


I dati personali che vi fornisco saranno da voi utilizati per l'invio del giornale e ddle iniziative editoriali 
ad esD colleqate II trattamento da dati sarà effettuato nel pieno ricetto della legge sulla privacy 
(Legge n. 675 del 31/12/96) che intende per trattamento qualsiasi operazione atolta con o sena 
TausTio dei mezzi elettronici, concernente la raccolta, elaborazione, conservazione, comunicazione e 
diffusione dei dati personali. Potrò in base ^l'art. 13 della suddetta legge, esercitare il diritto di accesso, 
aggiornamento, rettificazione, cancellazione e opposizione al trattamento dei dati personali. Il titolare 
del trattamento è L'Unità Editrice Multimediale S.p.A con sede in Roma, via Due Macelli, 23/13. Con 
il presente coupon eqDiimo il consenso al trattamento da dati per le finalità prwiste. 

Firma. Data. 



1 Spedire per posta a: Servizio Abbonamenti - Casella Postale 427 1 
I 00187 Roma, oppure inviare fax al numero: 06/69922588 | 
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IN Primo Piano 


l'Unità 


^ Ieri il Papa ha celebrato 
una messa alla presenza 
degli alti prelati luterani 


♦// Pontefice «La strada 
da percorrereèin salita. Ma 
nulla èimpossibilea Dio» 


«Riformare il papato 
per il dialogo tra religioni» 

Il card. Martini rilancia: nuovo molo di Roma 



Il Papa con i reali svedesi durante l'incontro di ieri 


SEGUE DALLA PRIMA 


E per incoraggiare la co¬ 
mune ricerca per nuovi 
punti di incontro, il Papa 
ha sottolineato che «il dia¬ 
logo degli ultimi trent'an- 
ni ha riportato in luce il 
vasto patrimonio di fede 
che ci unisce», rispetto al 
fatto che proprio «dalla 
dottrina della Giustifica¬ 
zione prese avvio la Rifor¬ 
ma protestante e che essa 
ha infranto l'unità dei cri¬ 
stiani d'Occidente». Ha in¬ 
vitato, perciò, tutti a «fare 
ancora di più, coscienti 
delle responsabilità che su 
tutti noi incombono alle 
soglie del nuovo millen¬ 
nio». 

Naturalmente, non ba¬ 
sta una Dichiarazione con¬ 


giunta per cambiare men¬ 
talità, comportamenti che 
si sono consolidati nei se¬ 
coli dando alle rispettive 
C h i ese strutto re, gerarch i e, 
liturgie, modalità di parte¬ 
cipazione. Le cerimonie, 
gli incontri di culto delle 
Chiese protestanti sono ca¬ 
ratterizzati da una parteci¬ 
pazione democratica da 
parte dei fedeli, mentre la 
Chiesa cattolica, nono- 
sten te al cu n e aperto re ope¬ 
rate dal Concilio Vaticano 
Il meno di quarant'anni 
fa, rimane fortemente ge¬ 
rarchi zzata ed è la sola ad 
avere un Pontefice al verti¬ 
ce, il cui primato è stato 
contestato per secoli dai 
protestanti, ma anche da¬ 
gli ortodossi e da altre con¬ 
fessioni cristiane. Fece, 


perciò, scalpore quando 
Giovanni Paolo II, con 
l'enciclica «Ut unum sint» 
del 25 maggio 1995, mise 
in discussione il suo «pri¬ 
mato» di vescovo di Roma 
proponendo che tutti 
avrebbero dovuto parteci¬ 
pare alla sua ri definizione, 
perché divenisse meno 
giurisdizionale e più spiri¬ 
tuale ed ecumenico. «Lo 
Spirito Santo ci doni la sua 
luce, ed illumini tutti i pa¬ 
stori ei teologi dellenoire 
Chiese - affermò - affinché 
possiamo cercare, eviden¬ 
temente insieme, le forme 
nelle quali questo ministe¬ 
ro possa realizzare un ser¬ 
vizio di amore riconosciu¬ 
to dagli uni e dagli altri». 
Infatti, nel primo millen¬ 
nio i cristiani erano uniti 


ed il Papa esercitava una 
preminente funzione di 
unità. Invece, con il secon¬ 
do millennio, in seguito al¬ 
lo scisma delle Chiese d'O- 
riente (gli ortodossi) e con 
quello d'Occidente (i pro¬ 
testanti) e, soprattutto, 
con il potere temporale 
della Chiesa cattolica, la fi¬ 
gura del Papa è divenuta 
sempre più quella del capo 
di una Chiesa e capo di 
uno Stato. E se è vero che, 
con la fine del potere tem¬ 
porale e con il Concilio 
Vaticano 11, il Papa è anda¬ 
to assumendo sempre più 
una funzione spirituale, la 
sua autorità rimane indi¬ 
scutibile fino a poter fare 
dichiarazioni «infallibili». 

Infatti, il card. Carlo Ma¬ 
ria Martini, proprio richia¬ 


mandosi al l'enciclica «Ut 
unum sint», ha dichiarato 
ieri che «la Chiesa deve ri¬ 
pensare il modo di eserci¬ 
tare il primato di Roma». 
E, nel rilevare che, ormai, 
«il problemas è aperto» e 
saranno utili «i suggeri¬ 
menti » eh e vo rran n o ven i - 
re da altre Chiese cristia¬ 
ne», Martini ha ricordato 
che «non c'è un unicomo¬ 
do di esercitare il primato 
di Pietro» perché «nei due¬ 
mila anni della storia della 
Chiesa ci sono state moda¬ 
lità differenti». Ed ha fatto 
osservare che «occorre di¬ 
stinguere tra il fatto dottri¬ 
nale e il modo concreto 
dell'esercizio del potere di 
giurisdizione». Una que¬ 
stione complessa e dibat¬ 
tuta tra progressisti e con¬ 


servatori nella stessa Chie¬ 
sa cattolica. Ma alla solu¬ 
zione, secondo Martini, si 
arriva solo «ponderando e, 
alla fine, decidendo, quan¬ 
do sarà chiara quale deci¬ 
sione occorre prendere». 

A Giovanni Paolo II va 
riconosciuto il coraggio di 
aver sollevato una così de¬ 
licata questione, pur sa¬ 
pendo che toccherà al suo 
successore definirla con gli 
altri. 

Ma qui sta la sua gran¬ 
dezza come l'aver avviato, 
prima ad Assisi nel 1986 e 
sei giorni fa a New Delhi, il 
dialogo anche con le reli¬ 
gioni non cristiane nella 
convinzione che il futuro 
sarà sempre più ecumeni¬ 
co. 

ALCESTC SANTINI 


Una scelta che aiuta l'unità di tutti i cristiani 

<Cattoli( 3 , ortodossi e protestanti insieme ma senza primati» 


L I attuale momento ecu¬ 
menico è interessante: 
non solo per le cose che 
si vedono, a livello delle istitu¬ 
zioni,illuminate dai fari ddia 
pubblicità, ma soprattutto per 
ia nuova coscienza ecumenica 
che sta maturando nel popolo 
cristiano, protestante, ortodos- 
soocattolico. Èlàcheledivi sio¬ 
ni del passato si attenuano e si 
rafforzalaconsapevolezzadi es¬ 
sere un popolo unico, che con¬ 
fessa lo stesso Sgnore, anchese 
divisointradizioni diverseeche 
usa I i n guaggi d ifferenti. 

A questa spinta dal basso an¬ 
che le istituzioni ecclesiastiche, 
che per loro natura sono più 
conservatrici, devono dare oggi 
riconosci mento eoffri respazi. E 
i più avveduti comprendono 
che l'avvenire delle Chiese cri¬ 
sti anevain quel ladirezione. 

Èin questo senso chesi devo¬ 
no intenderei segnali di disten- 
sionedegli ultimi anni,dallaen- 
ciclica Ut unum sint del 1995 
fino alla recentissima firma 
dell'accordo di Augusta, il 31 
ottobre scorso, fra luterani e 
cattolici, sulla giustificazione 
per fede. È vero che al l'evento 
ia Chiesa cattolica è sembrata 
dare un basso profilo, per l'as¬ 


senza, alla firma, del Papa 
perfino del cardinale Ratzin¬ 
ger, ma si è trattato di un 
evento significativo, forse di 
una svolta che chiede com¬ 
portamenti concreti e visibili, 
compresa la possibilità del- 
l'intercomunione. 


IL FATTO 


Quanto all'antica questione 
del papato, che, come è noto, 
è l'ostacolo più grave alla co¬ 
munione dei cristiani, ogni 
tanto si rilancia l'ipotesi di 
una sua riforma radicale. S 
tratta, ovviamente, di una 
questione interna della Chie¬ 


sa cattolica, sulla quale i cri¬ 
stiani delle altre Chiese han¬ 
no ben poco da dire. 

M a èchiaro che qualora 
la Chiesa cattolica si 
riformasse nel senso 
di potersi sedere alla fine ac¬ 
canto alle altre Chiese alla 
pari, allo stesso livello, il dia¬ 
logo ecumenico si farebbe 
più costruttivo anche sul 
piano istituzionale. 

Per le Chiese protestanti, 
infatti, la Chiesa non è il go¬ 
verno dei fedeli ma è stru¬ 
mento di evangelizzazione, 
sottoposta anch'essa alla Pa¬ 
rola di Dio. A questo i prote¬ 
stanti non possono rinuncia¬ 
re. Il Sinodo vai desedei 1965 
ha affermato: «Le nostre 
Chiese non ritengono co¬ 
struttivo per il movimento 
ecumenico un modello di 
unità cristiana incentrato 
sull'affermazione del prima¬ 
to del pontefice romano». 

Il cammino per una rifor¬ 
ma in tal senso della Chiesa 
cattolica è ancora lungo, ma 
è importante che sia stato 
cominciato. 

GIORGIOGIRARDET 
Pastoreprotestan te 


GUIDA PASTORALE 

Nominatoli nuovo 

arcivescovo 

dlTranieBarìetta 

■ Giovanni Paolo II ha accet¬ 
tato la rinuncia al governo 
pastorale dell'arcidiocesi di 
Trani-Barletta del vescovo 
Carmelo Casati. 

Il presule aveva rassegnato 
le dimissioni nei mesi scorsi 
per raggiunti limiti di età, in 
conformità con quanto pre¬ 
visto dal codice di diritto ca¬ 
nonico. Il pontefice ha no¬ 
minato nuovo arcivescovo 
diTrani, Barletta e Bisceglie 
monsignor Giovanni Batti¬ 
sta Pichierri, finora vescovo 
di Cerignola-Ascoli Satriano. 
Lo ha reso noto la Sala 
Stampa della Santa Sede. 
Pichierri è nato 46 anni fa in 
un piccolo centro della pro¬ 
vincia di Taranto. 

Ha frequentato il ginnasio 
nel seminario diocesano di 
Oria e il liceo egli studi filo¬ 
sofici e teologici nel semina¬ 
rio di M olfetta. Ha conse¬ 
guito la licenzia in teologia 
presso l'Istituto Teologico 
Ecumenico di Bari. 

Ordinato sacerdote il 30 
agosto 1967, monsignor Pi¬ 
chierri è stato padre spiri¬ 
tuale nel seminario diocesa¬ 
no, poi rettore del semina¬ 
rio liceale regionale di Ta¬ 
ranto. 


FOGGIA 

La diocesi invita 
i fedeli ad ospitare 
gli sfollati 

■ Monsignor Domenico Um¬ 
berto D'Ambrosio, arcive¬ 
scovo di Foggia, in un'inter¬ 
vista concessa a «L'Osserva¬ 
tore Romano», ha espresso 
la difficoltà che vive la co¬ 
munità foggiana dopo il ca¬ 
tastrofico crollo del palazzo, 
sottolineando come in que¬ 
sto momento «il pastore» 
faccia fatica a parlare di spe¬ 
ranza. M a monsignor 
D'Ambrosio è anche fidu¬ 
cioso: «Devo dire che ciò 
chesi evince con chiarezza 
in queste ore è proprio que¬ 
sta gara di solidarietà. Ho vi¬ 
sto gente che scavava con 
le mani e ho visto anche la 
compostezza matura della 
città. M olta, tanta gente si è 
riversata sul luogo del crol¬ 
lo, partecipava del dolore di 
tanti ma era anche rispetto¬ 
sa del lavoro necessario che 
si sta compiendo». Il vesco¬ 
vo di Foggia ha dichiarato 
che ora la solidarietà «deve 
seguire itinerari diversi: bi¬ 
sognerà offrire una casa a 
chi ne ha bisogno». Per 
questo l'alto prelato ha an¬ 
nunciato che chiederà «ai 
credenti che hanno una se¬ 
conda casa di metterla a di¬ 
sposizione». 


Uia cappella in Vaticano 
per riunire Oriente e Occidente 

■ PerfavorireildialogotraOiienteedOcddentetomaasplendere, dopo tre 
anni di lavori di restauro, laCappdIaRedemptorisM aterdel PalazzoApo- 
stolico,doènellacasadelPapa,cheoggipresiederàilritodelladedicazio- 
nedellaCappella.Nel 1996, infatti, inoccasionedel cinquantesimo anni¬ 
versario di ordinazionesacerdotaledi Giovanni Paolo II, come segno di af- 
fettodapaitedi tutto il mondo-dacapi di stato, acardinali, asemplici fe¬ 
deli -èstataoffeitaal Papalapossibilitàdi destinareunasommadi denaro 
perii restaurodi un'opera significativa. Lascdtaèsubito ricadutasullaRe- 
demptorisM ater, laexCappellaM atilde, chedovevaavereunsignificato 
paiticolareedessereabbellitain modo chefosse sempre vi sibilel'incontro 
traOrienteedOccidente.llPapafomnulavaquestoaugurio:«Essadivente- 
ràcod un segno dell'unioneditutteleChiesedavoirappresentateconla 
sededi Pietro. Rivesti ràinoltreun particolare valoreecumenicoecostituirà 
unasignificativapresenzaddIatradizioneorientaleinVaticano. I mosaici 
che l'adornano, sembrano commentareunaespressionedi PapaWojtyla 
nellaLetteraApostolica«OrientaleLumen»:«Leparoledell'Occidente 
hanno bisognodelleparoledell'Orienteperchélaparoladi Dio manifesti 
sempremeglio lesueinsondabili ricchezze». 


SEGUE DALLA PRIMA 


CI SONO 
GIORNI IN CUI... 


quelli in cui una fitta che avevi 
dimenticato torna a farsi senti¬ 
re. Ci sono i giorni chesi sciol¬ 
gono al sole, bèll al mattino 
ma poi non accade nulla. CI 
sono I gl orni-desti no. In cui tut¬ 
to tl accade e tu non hai scdto 
nulla, I giorni che decidono an¬ 
che per quél! successivi senza 
averli consultati. Ci sono i gior¬ 
ni tagliati in due, quelli in cui 
devi strapparti via mentre vor¬ 
resti rimanere oppure riesci a 
passare tra le sbarre e sei libero 
all'aperto. CI sono I giorni In 
cui voli legga-o ad alta quota e 
quelli In cui anche camminare 
kanca, giorni da giovani e gior¬ 
ni da vecchi. 

CI sono I giorni degli orosco¬ 
pi, enigmi ed amuleti. In cui 
tutto risuona e tutto allude, I 
giorni esoterici. CI sono giorni 
con le mani sudate, di attese 
Impotenti dietro porte chiuse, 
di esami e responsi, I giorni 
nelle mani di altri e talvolta In 
quelle di Dio. CI sono I giorni 
In cui lavori tanto e nessuno se 
ne accorge e quél! In cui tutti 
lodano II niente che hai fatto. 
CI sono I giorni In cui ritrovi 
un'amicizia, conquisti una fi¬ 
ducia e queSii in cui la perdi, 
giorni In cui riesci a curare e 
guarire, quél! In cui tl sai sol¬ 
tanto ammalare. CI sono gior¬ 
ni In cui tl piaci e tl porti In gi¬ 
ro con soddisfazione e queSii in 
cui ti nascondi e non vorresti 
mai essere in tua compagnia. 
Ci sono i giorni servili, qudii 
che preparano gli altri giorni, i 
pioli di una scala, el giorni si¬ 
gnori, qudll un po' supabi che 
sono lì solo per comandare le 
storie e dirigere le orchestre CI 
sono I giorni che guardi dall'I¬ 
nizio e qudll che guardi dalla 
fine, qudll chesi fanno pregare 
e qudll che ti pregano, i giorni 
arrivati presto e qudii arrivati 
tardi. Ci sono i giorni di mare 
mosso in cui, se sd saggo, ti 
metti al riparo e qudll di brez¬ 
za leggera In cui l'aria è una 
carezza e devi lasciarti andare. 

CI sono I giorni di storia, con 
date, battaglie e racconti e 
qudll di geografia In cui II tem¬ 
po scompare e cl sono solo spa¬ 
zi, rocce e Insenature Cl sono! 
giorni eremiti, in cui lasci tutto 
alle spalle e di venti una salita e 
un silenzio ei giorni carnevale, 
qudll In cui vorresti sempre 
toccare ed esser toccato. Cl so¬ 
no I giorni In cui pensi al giorni 
e qudll In cui togli la spina al 
pensiero. C'è un giorno In cui tl 
accorgi che una vita è una suc¬ 
cessione di giorni diversi, una 
collezione di fotografie che la- 
scerai a qualcuno ndia speran¬ 
za che ne conservi qualcuna. 

FRANCO CASSANO 


Venerdì 
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Tlbutà 


Un quotidiano utile di Politica, Economia e Cultura 





Perché ogni giorno ti sarà consegnato il giornale a domicilio 
e se vorrai anche in vacanza. 





Perché basta telefonare al numero verde 167.254188 
o spedire la scheda di adesione pubblicata tutti i giorni sul giornale. 


ABBONAMENTO ANNUALE 


7 numeri 
6 numeri 
5 numeri 
1 numero 


510.000 (Euro 263,4) 
460.000 (Euro 237,6) 
410.000 (Euro 211,7) 
85.000 (Euro 43,9) 


ABBONAMENTO SEMESTRALE 


7 numeri 
6 numeri 
5 numeri 
1 numero 


280.000 (Euro 144,6) 
260.000 (Euro 134,3) 
215.000 (Euro 111,1) 
45.000 (Euro 23,2) 
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LETIZIA PAOLOZZI 

U n pensatore cosmopolita, 
RemoBodei. Capacedi ma¬ 
neggiare politica, senti¬ 
menti, memoria, anche con l'at¬ 
trezzatura analitica, senza per 
questo rendersi sospettabile di 
compiacenza verso levarievulga- 
te della chiacchiera. D'altronde, 
non esibiscenessunadellecatego- 
rie (fasulle) deH'intellettualeaffe- 
zionato ai bilanci radiosamente 
positivi 0 , al contrario, cupamen¬ 
te p I u m bei, q u esto fi I osofo si n go- 
lare, risolutamente impegnato. 
Con lui riapriamo la pagina della 
Bolognina,edi unastoriapienadi 
lacrimeefurori. 

Lei pensa,Boda,chequella<^ol- 
ta» sia avvenuta in ritardo ma 
che,aliatine,si siadimostratain- 
capacedi mettere ordine, di tra¬ 
ghettarci comunisti italiani che 
rimasero lacerati in un groviglio 
di emozioni,di bilanci evitati,di 
sintesi confuse? 

«Premessa: con una sorta di bino¬ 
colo rovesciato, vedrei laBologni- 
nacomeunatappadi un percorso 
molto più lungo dove traumi e 
strappi sonotutti aN'internodella 
storiadel Partitocomunista.Aco- 
minciaredal '21, quando lo strap¬ 
po fortecon i socialisti non fu sol¬ 
tanto ideale ma sentimentale. E 
poi nel '44,con lasvoltadi Salerno 
e la divisione tra vecchi e nuovi 
militanti (i vecchi non accettava¬ 
no il compromesso, pur necessa¬ 
rio, con il CIn eil mondo capitali¬ 
stico). Per arrivare a Berlinguer e 
alla radiazione del gruppo del 
"Manifesto". Altro elemento: la 
trasformazione della figura del 
militante. Noi siamo stati abitua¬ 
ti, soprattutto nel secondo Dopo- 
guerra,adareallapoliticaun valo¬ 
reenorme, a con si derarl a alteri so¬ 
lutiva dei problemi. Abbi amo cre¬ 
duto alla missione salvifica della 
politica. Chi era capacedi mettersi 
sullacrestadeH'onda, si distingue¬ 
va dai reazionari perché segui va il 
corso del I a stori a. I n som ma, I a po¬ 
litica, applicandosi al la stori a, an¬ 
dava nd verso buon o». 

Assistiamo al fallimento del mo¬ 
dello classico dell'Impegno giac- 
chélepersone,oggi,vengonoalla 
politica non per essere conforta¬ 
te nella loro identità collettiva, 
benà peresercitaredellerespon- 
sabilità, per ottenere da risulta¬ 
ti? 

«Non si guardasoltantoallaStoria 
dd mondo, qudiacon laSmaiu¬ 
scola eal singolare, maanchealle 
storie con la esse minuscola e al 


plurale. Mi sembracheallafinela 
Bologninaabbiarivdatoloscolla- 
mento tra Storia generai e e stori a 
particolared^li individui. Da un 
certo pu n to d i vi sta, I a svoi taèarri - 
vata troppo presto perché i mili¬ 
tanti dd Partitocomunistadi allo¬ 
ra non avevano dadorato com- 
piutamentequesto rapporto tra la 
propria storia individualeela sto¬ 
ria generale. Per cui, quando la 
storiagen eralesi èspaccata, quan- 
doil mondo dd socialismo realiz¬ 
zato almeno in Europa è croi lato, 
qua militanti hanno avuto uno 
choc enorme. Il Pei aveva goduto 
di una "ambiguità produttiva": 
mentrelesuedites abbandonano 
giàcon Togliatti, epiù fortemente 
con Berlinguer, il rapporto con 
l'Ursseil socialismo realizzato, la 
base resta legata, perlomeno fino 
agl i i n izi degl i an n i Settanta, al l'U - 
nionesovi etica». 

Il progressoèlabuferachespinge 
l’angelo di Benjamin inesorabii 
mente verso quel 
futuro al quale vol¬ 
ge le spalle. Ma lo 
storicismo non ne 
havolutosaperedei 
cumuli di macerie 
davanti all'ange¬ 
lo... 

«Una rendita di posi¬ 
zione, qudiadd Pd. 

Tuttavia, alla caduta 
dd Muro e più tardi 
con il disfacimento 
ddI'Urss, i nodi sono 
venuti al pettine. I 
gruppi dirigenti (che 


LaBolognina 
haallespalle 
un percorso 
che risale 
a Livorno 
e a Salerno 

-ff- 


erano per certi aspetti più avanti), 
non hannosaputotrovareleparo- 
I e giuste per far capi re ai militanti 
cheun certo ti podi stori a era fini¬ 
ta; chesi passava dalla poesia alla 
prosa. Non si ècapitochegli ideali 
di giustiziacontenuti nd comuni¬ 
Smo (chehaun cuoreantico), non 
erano immediatamente legati al 
destino dell'Unione sovietica e 
dei paesi socialisti. Cosi, lei acri me 
eil sanguesi sono scaricati in ma¬ 
niera psicoanalitica sul tormento- 
nedel nome, pi uttosto chesu pro¬ 
blemi di contenuto. A mesembra 
chel'daborazionedd lutto perla 
perdita di questi ideali si è spesso 
confusa con lafinedi determinate 
ideologie». 

La divulgazione dei crimini di 
Stalin con il rapporto Kruxiovè 
del ‘56; nell’BS finisce l'illusione 
di possederelachiavedellastoria 
(ma la fine della filosofia della 
storia non èfinedei conflitti). E 
però aleggia ancora una sorta 
di"imprinting" co¬ 
munica, queU'arro- 

_ ganza chedistingue 

chi si ritiene porta¬ 
tore di coscienza e 
dunque sempre nel 
Giusto; sempre, ap¬ 
punto, sospinto dal 
vento della Storia 
ma nel «verso buo¬ 
no», come la ha ap- 
penadetto,Bodei. 
«Quando parlavo di 
"verso buono" allude¬ 
vo al fatto che - per 
usare una terminolo¬ 


gia psicoanalitica - c'è stato un 
conflitto tra principio di realtà 
(eh e cam bi ava) e d u n q ue n ecessi- 
tà di adeguarsi in fretta a questi 
cambiamenti se non si voleva es- 
serespazzati vi a, epri n ci pio di pi a- 
cerech eavrebbeportato - per i n er- 
zia - a restare sempre nel quadro 
relativamente comodo di quella 
rendita di posizione. Ma i nodi 
fondamentali non sonostati presi 
subito, etra i nodi fondamentali 
c'eraanchequellodi trasportarei 
soggetti, gli individui, con più at¬ 
tenzione al loro travaglio, in un 
campo di convinzioni nuove 
piuttosto che affrettarsi a opera¬ 
zioni di maquillage. Quellacheha 
chiamato arroganza si puòleggere 
anchecomeuna vecch i a abi tud i - 
ne dei quadri dirigenti ad avere 
u n a baseobbed i en teel eal e». 

Base obbediente e leale. Nella vi- 
cendacomunistaindividuoesog- 
gettività hanno sempre incon¬ 
trato scarsa attenzione. Anzi, 
una grande diffidenza. Non solo 
Togliatti nei suoi Corsivi di Ro¬ 
der! go» ha maltrattato la psicoa¬ 
nalisi, scienza «borghese» per ec¬ 
cellenza, ma il discorso politico 
delle donne, quel famoso slogan 
sul «personale che è politico», è 
suonatounabestemmia. 

«Quello cheècambiato, appunto, 
pertanti motivi tra cui la riflessio¬ 
ne delle donne, è il fatto che la 
gente non si contenta più di dare 
carta bianca a chi la rappresenta. 
Lalealtànon èpiù in un pacchet¬ 
to. Anzi, si èpassati dal fordismoal 
toyotismo puro; dai tempi in cui si 


imponevaunamacchinadi qual¬ 
siasi colore purchéfosse nera (co- 
medicevail vecchio Ford), al mo¬ 
dello della Toyota; nel discorso 
"just in time" bisognatener conto 
chelaprioritàèdel cliente». 

Altro nodo non xiolto alla Bolo- 
gninaedopoiquellodellamemo- 
ria.Nellascienzastoricahatrova- 
to posto il revisionismo; nei me¬ 
diaci sonoeditorialisti (peresem- 
pi 0 , Barbara Spi nel I i del I a «Stam- 
pa») che agitano il comuniSmo 
comemaleassol uto, sanguedi cui 
grondanolenostremani (lemani 
di chi è stato comunista). Come 
nel «Macbeth»,non basterannole 
acque degli oceani a lavarci da 
quel sangue. Finiti i miti mobili¬ 
tanti , i grandi ideali,cheneèsta- 
to, Bodei, di quella memoria, di 
quel mondo, di quel linguaggio 
che furono del popolo comuni¬ 
sta? 

«Il problema della memoria col¬ 
lettiva, per quanto riguarda il Pd 
in particolare, è stato 
l^ato a questo cam¬ 
biamento brusco di 
identità. È successo 
qualcosa di simile al 
comportamento del¬ 
le cattive massaie 
che,invecedifarepu- 
lizia,spingonolapol- 
vere sotto il tappeto. 

Se l'identità colletti¬ 
va di un partito, di 
una nazione si man¬ 
tiene solo trasfor¬ 
mandosi, sono rima¬ 
ste delle zone tabù 0 


toccate soltanto in maniera indi¬ 
retta. PerquestoiI problemadella 
memoria, della con gl unzione tra 
memoria collettiva ufficiale e le 
tante memorie, è un lavoro anco¬ 
ra d a fare. Q u esto sen ti m en to I u t- 
tuoso di non potersi più ricono¬ 
scere con un proprio passato per- 
chéquesto andava, più cheriela- 
borato, rimosso o ripudiato, ha la¬ 
sciato un uso strumentale della 
memoria; molto più semplice uti¬ 
lizzare i cambiamenti per scopi 
non ad alzo molto alto, ma ad alzo 
basso (comesi dice per gli obici). 
Non si guarda ad un futuro più 
lontano, ma all'Immediato. 
Quantoai media, ormai c'èil para¬ 
dosso per cui un avversario morto 
comeil comuniSmo era molto più 
utilequando era vivo. Dunque, lo 
si fa resuscitare come Lazzaro per 
attaccarlo. Malaquestionepiùse- 
riaèquelladi non avere una me¬ 
moria trasformistica. Bisogna 
prenderedi petto quelli chesono 
stati i nostri problemi, 
la nostra identità, e 
guardarli». 
Ilsegretariodei Dies¬ 
se, Veltroni, ha sot¬ 
tolineato l'impossi¬ 
bilità di coniugare 
comuniSmo e liber¬ 
tà. Si può ancora 
pronunciare la pa- 
rolacomunismo? 
«Ameparechequan- 
doVeltroni dicecheil 
comuniSmo non ha 
mai avuto l'esito stori¬ 
co di accompagnarsi 


// 

Ai media era 
più utile da vivo 
Perciò lo si fa 
resuscitare 
come Lazzaro: 
per attaccarlo 

—ff— 


che sale sul Vesuvio, accompa¬ 
gnato da un corvo pasolinia- 
no, nell'episodio diretto da 
Mario Mortone nei Vesuviani. 
Non ha nome (nel film), ma è 
chiaramente Bassolino; e in lui 
Mattone cerca una via umana 
alla politica che, a quanto pa¬ 
re, è rintracci abi le so lo nei cieli 
alti dell'utopia. 


con la libertà, affermi una cosa 
storicamente vera. Bisognerebbe 
tuttavia capi re perché- leragioni 
storiche, teoriche-in Italia il co¬ 
muniSmo e la libertà per certi 
aspetti sono andati d'accordo. 
Nellamiastorianon sonomai sta¬ 
to comunista in quel senso, nel 
senso cioè eh e non ho mai aderito 
all'Unione sovietica come patria 
del comuniSmo. Detto questo, le 
sacche di arretratezza c'erano. E 
non dobbiamo neppure tapparci 
gli occhi con l'ideadi unaricostru- 
zionedella memoria continuisti- 
ca. La memoria è fatta anche di 
rotture e discontinuità. Ci si ver¬ 
gogna di quello che è un peccato 
indifendibile. Neabbiamotanti di 
peccati. Ci sono però d^li aspetti 
della storia chevanno rivendicati 
in modo più forte». 

Stafacendoun ragionamentodel 
tipo; la Chiesa non èl’lnquisizio- 
neo leCrociate?Coà, l’esseresta- 
tocomunista non coincidecon il 
modoi n cui si i nverònel l’ex Urss? 
«Bisogna staccare l'idea di comu¬ 
niSmo da quello chesono statele 
sue realizzazioni storiche. Senza 
chequesto significhi cheil comu¬ 
niSmo deve essere disincarnato. 
Andiamoaritrovareleragioni per 
cui lasinistrahadirittodi esistere 
per evitare un'operazione di pic¬ 
colo cabotaggio. Anche i giacobi¬ 
ni sonofiniti, maleidee della Ri¬ 
voluzione francese sono andate 
avanti. Insomma la storia non è 
maifattain bi anco en ero, ma nep¬ 
pure in un paciugo dove tutto si 
confonde». 


litante all'antica che si avviava 
ad essere spiazzato dalla storia; 
lui, in sezione, non avrà certo vo¬ 
tato lamozioneQcch etto. 

Quandosiarrivaall'89,èinevi- 
tabi le ri farsi a Nanni Moretti.Pa- 
iombdia rossa è il film che ac¬ 
compagnò, per così, dire, il tra¬ 
vaglio della svolta. È probabile, 
paradossalmente, che il film 
sia molto più divertente oggi 
che dieci anni fa; nell'BQ molti 
militanti Pd, compreso chi 
scrive, lo trovarono angoscian¬ 
te e disorientato. Ma è certo 
che, a posteriori. Moretti aveva 
capito di noi cose che ancora 
faticavamo a confessare a noi 
stessi, a cominciare dal tor¬ 
mentone «siamo uguali ma 
siamo diversi, siamo diversi 
ma siamo uguali...». E rimane 


I gruppi (dirigenti 
erano più avanti 
ma non hanno 
saputo «traghettare» 
la base del partito 


Comunsmo 


nnom nab e? 


Bodei: «Main Italiail Pd hasaputo 
andare d'accordo con la libertà» 


Quello di Scola è l'unico film 
dichiaratamente sulla svolta; 
un marito (Giulia Scarpati) per 
il sì, una moglie (Valeria Ca¬ 
valli) per il no e incline a pro¬ 
var del tenero per un terzo 
compagno (Enrico Lo Verso) 
anch'egli ingraiano. Dopo Sco¬ 
la, il Pds apparirà nel cinema 
italiano in maniera indiretta. 


ad esempio nei film di Virzì 
(sia La bdia vita che Feri e d'ago¬ 
sto} 0 in Senza paf/edi D'Alatri, 
grazie al conducente d'autobus 
Massimo Chini. Ma forse non 
è un caso che l'unico pidiessi- 
no dichiarato del cinema ita¬ 
liano recente sia, al tempo 
stesso, molto tormentato e 
molto metaforico; è il sindaco 


gni, video tratto da una tour¬ 
née teatrale che è di fatto una 
spassosa, travolgente invettiva 
contro Berlusconi; due film 
chefanno beneal cuore. 

Lo stesso Moretti non ha 
avuto la stessa profondità di 
approccio nel recente Apriie, 
dove comunque consegna a 
tutti noi una frase che, per così 
dire, rimarrà; l'appello a D'Ale 
ma perché dica «qualcosa di si¬ 
nistra». E pian piano il Pds è 
scomparso dai film, salvo Ma¬ 
rio Maria e Mario di Ettore Sco¬ 
la (1993) che, per alcune se 
quenze, è stato persino girato 
nella redazione romana del 
nostro giornale (dove, per inci¬ 
so, fu grato anche Prestaz/one 
straordinaria di Sergio Rubini; 
ma questa è un'altra storia). 


Nanni Moretti 
in una 
sequenza di 
«Paiombeiia 
rossa» e 
accanto una 
immagine deiia 
sede dove si 
consumò ia 
scissionedi 
Livorno dei '21 


Fi ne del le ideologie 
0 lutto individuale 
per la perdita di 
un ideale? La svolta 
riletta dal filosofo 


attualissima - basta rivederla - 
l'autocoscienza collettiva della 
Cosa, il documentario girato 
da M oretti subito dopo la svol¬ 
ta e trasmesso da Rai tre il 6 
marzo 1990, alla vigilia del 
congresso di Bologna. Per Nan¬ 
ni era quasi un'autosconfessio- 
ne, il rovesciamento del famo¬ 
so grido «No, il dibattito no!» 


di lo sono un autarchico. Sì, il 
dibattito si; soprattutto quan¬ 
do a dibattere è gente così vi¬ 
va, così partecipe; La cosa è 
l'autoritratto più umano, più 
gratificante (pur nella sua 
drammaticità) che la sinistra 
italiana si sia mai concessa. 
Una soddisfazione analoga si 
prova solo vedendo TuttoBeni- 


hanno preso a pretesto il 
metodo per ddegittima- 
rei contenuti della svolta. 

In realtà, il decisionismo fret¬ 
toloso adottato da Qcchetto 
era, certo, l'unico metodo pos¬ 
sibile per la situazione data, co¬ 
me ha giustamente osservato 
in questi giorni Walter Veltro¬ 
ni. 

Ma solo perché quella deci¬ 
sione - senza nulla togliere alla 
passionalità eal coraggio perso¬ 
nale del fondatore del Pds - 
aveva ben poco del carattere 
tempestivo-preventivo di quel¬ 
la che una volta si chiamava 
"grande politica"; era piuttosto 
un correre ai ripari poàfestum, 
adeguandosi alla perentoria 


evidenza dei fatti. 

Non è certo un vano eserci¬ 
zio di ucronia ipotizzare quale 
altro coinvolgimento di diri¬ 
genti, militanti ed elettori, e 
dunque quale diverso risultato 
politico, sarebbe potuto scatu¬ 
rire se la svolta, anticipando i 
tempi della caduta del Muro, 
avesse delineato un program¬ 
ma di riforma democratica di 
vasto respiro imperniato, se 
non su un circolo virtuoso, al¬ 
meno su un'efficace "azione 
parallela" tra prassi di partito e 
el aborazi on e i ntel I ettual e. 

I modi. La fretta tardiva con 
cui la svolta è stata decisa ha 
condizionato negativamente 
anche i modi della sua attua¬ 



zione e della sua attuale gestio¬ 
ne. La transizione dal Pd al Pds 
è stata un processo lento e 
macchinoso in cui le alchimie 
compromissorie tra le diverse 
correnti (nel frattempo emerse 
alla luce del sole) non sono riu¬ 
scite a scongiurare le divisioni e 
la scissione. 

Nelle diverse fasi di questo 
passaggio abbiamo assistito - 
piuttosto chea un cambiamen¬ 
to in grado di coinvolgere nella 
dinamica politica larghi strati 
della società civile e delle sue 
sempre più articolate soggetti¬ 
vità, esperienze e competenze - 
a una crescita del coefficiente 
di autoreferenzialità e autosuf¬ 
ficienza (anche in certi spiccati 


tratti caratteriali) della dite di¬ 
ri gentediessina. 

Per essa intellettuali, scien¬ 
ziati, ricercatori, tecnici conta¬ 
no solo se cooptati (ma, sia ben 
chiaro, non si dà cooptazione 
senza adeguate garanzie di fe 
deità). 

Chi si era a suo tempo battu¬ 
to e schierato decisamente per 
la svolta, credendo di scorgervi 
una chance liberatoria non so¬ 
lo per la sinistra ma per le po¬ 
tenzialità sociali nel loro com¬ 
plesso, è oggi costretto a ricre¬ 
dersi e, comeil Pruf rock eli oda¬ 
no, a esclamare; "No, non que 
sto intendevo. Non questo". 
Sa chiaro. Non intendo certo 
negare la funzione "sbloccan¬ 



te" svolta dalla Bolognina ri¬ 
spetto a un sistema democrati¬ 
co come quello italiano, lunga¬ 
mente condizionato dalle pe 
santi ipotechedella guerra fred¬ 
da edella "memoria divisa". 

Questo "sblocco" è rimasto 
tuttavia serrato neU'ambito di 
un ceto politico che viene per¬ 
cepito come sempre più distan¬ 
te dal la società. 

La politica della sinistra de 
mocratica attende ancora, a 
dieci anni dalla svolta, una 
nuova iniziativa progettuale 
che la renda capace di coinvol¬ 
gere quelle fette di società (non 
solo ceti giovanili o emarginati 
ma, come mostrano le tabelle 
dell'astensionismo, anche qua¬ 


lificati e medio-colti) che sem¬ 
brano essere passati dalla "voi¬ 
ce" all'"exit". Ma una tale ini¬ 
ziativa non può darsi senza un 
coinvolgimento ampio e per¬ 
manente del potenziale cultu¬ 
ral e del I a n ostra democrazi a. 
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♦ // T ribunale di M il ano ra/oca due ♦ Rientro posa bile come imputato 
degli ordini di cattura a piedelibero. Diliberto: il governo 

per «gravi motivi di salute» rispetta ledecisioni da magstrati» 

CiBxi, si fa più vidno 
il ritomo in Italia? 

Ma restano i mandati per lesentenzedefinitive 



ROSANNA CAPRILLI 

MILANO S avvicina il ritorno di 
Craxi in Italia. Non da uomo libe¬ 
ro, comelui vorrebbe, ma senza la 
spadadi Damocledegli arresti. Po¬ 
trebbe tornare, infatti, come im¬ 
putato a piede libero. A condizio- 
necheil tribunaledi sorv^lianza 
accetti larichiestadi differimento 
del la pen a per due con dan n e pas- 
satein giudicato, presentatedagli 
avvocati difensori Giannino Gui- 
so e Vi n cen zo Lo G i udi ce, che per 
ora hanno vinto la prima batta¬ 
glia. Èdi ieri lanotiziachelasecon- 
daelasettimasezionedel tribuna¬ 
le di Milano hanno revocato due 
ordini di cattura per l'ex leader so¬ 
cialista, relativi alle presunte tan¬ 
genti Enel e ai fondi neri Eni, 
emessi nel'95. 

Il tribunalemilanesehaaccolto 
la richiestadei difensori, motivata 
dalle gravi condizioni di salute 
dell'ex leader socialista, ricovera¬ 
to all'ospedale di Tunisi. Analo¬ 
ghe le motivazioni cheaccompa- 
gnanolarichiestadi differimento 
pena perleduesentenzedefiniti- 
ve. UnaperlavicendaEni-Sai, l'al¬ 
tra per le tangenti alla Metropoli- 
tana milanese. Dieci anni in tota¬ 
le. Gli avvocati però non confer¬ 
mano di averpresentato l'istanza. 
«Su gesto punto non possiamo ri¬ 
spondere, per ri spetto e per la sai- 
vaguardiadella privacy del nostro 
assistito», dicel'awocato Gianni¬ 
no Guiso. E aggiunge: «Il nostro 
unico scopo è salvaguardare la li- 
bertàelavitadi Craxi, chestavera- 
mentemoltomale». 


«Il governoèrispettosodellede- 
cisioni della magistratura nella 
pienezza delle sue prerogative», 
commenta il ministro della Giu¬ 
stizia, Oliviero Diliberto, a Capri 
per partaci parea un conv^nosul- 
le carceri. «Craxi - aggiunge il 
Guardasigilli - va trattato esatta- 
mentecomei tribunali nella loro 
autonomia riterranno di trattar¬ 
lo». Nessuno commento invece, 
da parte di Gerardo D'ambrosio. 
«Su questo argomento non posso 
enon voglio direnulla», si èlimi- 
tato ad affermare il procuratore 
capo di Milano, che nei giorni 
scorsi è stato criticato per essere 
stato troppo favorevoi eal l'i potasi 
di un rietro di Craxi in Italia, in 
considerazione delle sue condi¬ 
zioni di salute. Ha preso invece la 
parola Margherita Boniver, presi¬ 
dente di Sos Giustizia. «È certa¬ 
mente un passo avanti», ha com¬ 
mentato, ricordando però che«ri- 
mangono come macigni le due 
condanne inflitte a Craxi, con 
procedure assolutamente straor¬ 
dinarie, in base a teoremi e para¬ 
metri politici cheoggi,con l'intro¬ 
duzione del Giusto processo, 
avrebbero avutoesitodiverso». 

Il nomedi Bettino Craxi com¬ 
pare per I a pri m a voi ta n el I e carte 
dell'inchiesta Mani Pulite nel 
1992, per le tangenti alla Metro¬ 
politana milanese. Vicenda per la 
quale vi enecondannato definiti- 
vamentea4anni e6 mesi. L'altra 
condanna definitiva riguarda il 
processo Eni-Sai:5annieseimesi. 
Èperquestechei suoi l^ali hanno 
presentatoistanzadi differimento 
della pena al tribunale di sorve¬ 


glianza. Ma sono ancora diversi i 
procedimenti in corso. A Milano 
si deverifarel'appelloperii Conto 
potezione, dopo l'annullamento 
dellaCassazionedi unacondanna 
a 5 anni e 9 mesi. La Cassazione 
dovrà inoltre pronunciarsi sul 
processo perlamaxitangenteEni- 
mot perii qualeCraxi èstato con- 
dannatoin appelloaBanni. Perla 
vicenda Enel, invece, nella quale 
l'ex leader del Psi èstato condan¬ 
nato a 5 an n i e mezzo, si aspetta I a 
sentenza di appello. Deve ancora 
cominciare il processo per i pre¬ 
sunti fondi neri Eni. La prima 
udienzaèfissataal 4aprileprossi- 
mo. Il 19 gennaio prenderà avvio 
un altro processo: quello sui fondi 
neri delia Montedison. Infine a 
Roma, Craxi è sotto processo per 
lo scandalo sulla cooperazione. 
Per questa vicenda, comunque, 
non èstato emesso nessun powe- 
di mento restrittivo. 

Da quel lontano 1992 Bettino 
Craxi viene«avvisato»complessi- 
vamenteuna quarantina di volte, 
davarieprocu reitaliane. Il 13gen- 
naio dell'anno dopo la Camera ri¬ 
ceve la prima richiesta di autoriz- 
zazioneaprocedere, checoncede- 
rà il 4 di agosto. Il 12 maggio del 
1994, per le inchieste sul Conto 
protezioneegli appalti allaMetro- 
poli tana mi lanose, i gipdispongo- 
no il ritiro del passaporto ritenen¬ 
do probabile il pericolo di fuga 
dell'indagato. Craxi spariscedalla 
scena italiana. Una settimana do¬ 
po si hannosuenotiziedaTunisi, 
dovedicedi esserein cura peri po¬ 
stumi di un infarto. Daalloraèuf- 
ficialmentelatitante. 


Il fì^io: <^GOiB non ci sono 
lecondizioni perii rientro» 


A TUTTI I GUAI GIUDIZIARI 

^ Le sentenze e i procedimenti contro l’ex 
leader del Psi, Bettino Craxi /\/\/\ 

Istanza 

I ^ k I sospensione ^ 

5 ANNI E SEI MESI, V Pena 

• Definitiva :%j>resentata^ 


5 ANNI E SEI MESI 
• Appello da rifare 


4 ANNI E 6 MESI 
• Definitiva 


IN 1° GRADO, 4 ANNI 

IN 2 ° GRADO, PRESCRIZIONE 


5 ANNI E 5 MESI IN 1° GRADO' 
• In attesa deH’appello 


3 ANNI 

• Confermata in appello 


Rinvio a giudizio, il processo 
inizierà il 4 aprile 2000 


Istanza^ 

sospensione 

pena 

presentata 


Ordine 
di cattura 
revocato 


Ordine 
di cattura 
revocato 
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PAOLA SACCHI 

«Mail dima politico resta qud- 
lo che era...», dice al tdefono 
dallacasadi Hammamet, Vitto¬ 
rio Craxi. Il figlio ddi'ex pre¬ 
mier socialista non intende 
commentare la revoca dd due 
ordini di custodia cautdarend 
confronti dd padre Bettino. 
«Sta mo I to mal e», d i ce V i ttori 0 , 
detto Bobo. «Prima viene la si¬ 
tuazionesanitaria, - osserva- le 
condizioni cardiologiche di 
mio padre presentano laneces- 
sitàdi un intervento chirurgico, 
sti amo vai utan do tutte I e possi - 
bilità. All'inizio ddia prossima 
settimana sarà presa una deci¬ 
sione». Compresa qudia di un 
ri entro i n I tal i a per essereopera¬ 
to? «Allo stato non ci sono le 
condizioni», ri sponde Craxi ju¬ 
nior. Un commento positivo al- 
larevocadd dueordini di custo¬ 
dia vi enedal l'ex ministro socia¬ 
lista Margherita Boniver, ma 
«restano i i macigni» dei man¬ 
dati di cattura per le condanne 
definitive. 

Sono ore di grande preoccu¬ 
pazione ndia casa di Hamma- 
met, in attesa dei responsi che 
giungonodal quintopianodel- 
l'Hopital Militai re Principal do- 


L'ex primo 
ministro e 
ieaderPsi 
Bettino Craxi 
ad Hammamet 
inTunisia 
Longari / Ansa 


ve Betti n 0 C raxi resta ri coverato 
nel reparto di terapia intensiva. 
Duesono leoperazioni che l'ex 
presidente del Consiglio e lea¬ 
der socialista dovrà subire. Una 
al cuoredovedovrebbero essere 
messi forse due by-passe la suc¬ 
cessiva, secondo la France- 
press, ad un rene. I ntervento an¬ 
chequesto chesi annuncerebbe 
molto del icato e da effettuare i I 
prima possibile. I medici do¬ 
vranno però intervenire in un 
quadro clinico reso ancora più 
difficiledal di abete eh e affligge 
daanni Craxi. 

L'altro ieri all'Hopital M ilitai- 
re è stata es^u itaunascinti gra- 
fia coronarica insieme ad altri 
esami. Lunedì il risultato di que¬ 
ste analisi sarà portato in Italia 
per essere sottoposto anche al 
vaglio dei medici italiani che 
hanno in cura l'ex premier. Se¬ 
condo la diabetologa Ornella 
Melogli, dell'ospedaleS. Raffae¬ 
le di Milano, le sue condizioni 
«si sono aggravate, ma non so¬ 
no tali da renderlo intrasporta- 
bi I e». I n somma, secondo I a dot¬ 
toressa, «lasituazionecardiolo- 
gicaèmoltograveelasuacondi- 
zioneèmoltoseria, mapurcon 
tutte le precauzioni che vanno 
prese perun malato grave»Cra- 
xi «potrebbe essere trasportato 
in Italia». 

Mail "Pazienteitaliano"fino 
ad ora pare abbia sempre pre¬ 
muto per essere cu rato in Tuni¬ 
sia, doveil presidenteBen Ali un 
paio di settimane fa dispose il 
suo pri mo ri covero al l'Ospedal e 
militare, struttura dove oltre al¬ 
l'esercito possono accederesolo 
le alte cariche del lo Stato e per¬ 
sonaggi politici di rilievo. Nei 
giorni scorsi era ci reo lata anche 
l'i potesi eh el eoperazi on i potes¬ 
sero essere effettuate a Parigi o 
negli Usa. Lunedì o martedì, 
dunque, sapremodovegli inter- 
ven ti verran n o esegu iti. 

Ma in queste drammatiche 
ore, accanto alla preoccupazio- 
neperlapropriasalute, lapoliti¬ 
ca, omegi io i risvolti politici del¬ 
la sua vicenda, non hanno 
smessodi essere il rovello di Bet- 
tinoCraxi. 
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Ex deputata, sede/a 
né gruppo déla 
Snistra indipendente 
Ora è tornata 
a fare la psicoanali sta 






Da sinistra: 
Ingrao, 
Bertinotti, 
Berlinguer; al 
centro Dossetti; 
in basso 
Vattimo, Carol 
Beebe 
Tarantelli 


Dopo laBolognina 
il filosofo cominciò 
ad avere 

col partito rapporti 
meno esterni 


«Ritrovare 
gli ideali» 

Vattimo: più spazio ai valori 
délavitacheaquéli economici 



<<jratitudine 

perii Pei» 

Carol BeebeTarantéli: la politica 
rappresenti oragli interessi reali 


PIER GIORGIO BETTI 



// 


Non vissi la svolta 
come una cesura storica 
ma come un evento 
desiderai le e coerente 
chevedevogiàin atto 
e che sembrava naturale 


n 


P er quanto ci pensi, non 
mi riesce di ricordare 
quale fu la mia prima 
reazione al discorso di Occhetto 
alla Bolognina. Evidentemente 
non nerimasi impressionato per- 
chéamelasvoltanon appariva ta¬ 
le. Credo cioè che non la vissi co¬ 
me una cesura storica, ma come 
un eventodesiderabileeeoerente 
con un processo chevedevogiàin 
atto echemi sembrava naturai e». 
All'epoca, il filosofo Gianni Vatti¬ 
mo, ora parlamentareeuropeo ds, 
era semplicemente un «esterno», 
un intellettuale non comunista 
che però guardava con interesse 
all'evoluzione politica del mag¬ 
giore partito della sinistra. «Non 
avevo affi li azioni politicheforma- 
li, diciamo cheero un democrati¬ 
co di sinistra senza essere ancora 
diessino. Le mie simpatie radicali 
erano finite da 
tempo perché 
non mi sem¬ 
bravano poi iti- 
camenteutili le 
campagne me¬ 
gagalattiche di 
Pennella che 
tendevano a 
unificareun pò 
tutto e tutti, e 
dal Psi craxiano 
c'era da atten¬ 
dersi ben poco 
da parte di chi 
sperava in cam¬ 
biamenti profondi. Dopo la Bolo- 
gninacominciai apensarechepo- 
tevo avere col Pei delle relazioni 
meno esterne, da puro compagno 
di viaggio». 

Il fatto di cambiare nome al Pei 
dava forse più «visibilità» all'i¬ 


dea di un distacco definitivo dai 
miti del passato? 

«Lerotturecol comunismoditipo 
sovi eti co eran 0 gi à statecon su ma¬ 
te prima, da Berlinguer. Di Berli- 
guer, perlaveri tà,devodirecheal- 
l'inizio ava/o giudicato negativa- 
mente la sua battaglia sulla que¬ 
stionemorale, chemi era sembra¬ 
ta eccessivamente non-ideologi- 
ca, quasi fosse stato suffici ente es¬ 
sere onesti per essere di sinistra. 
M a andando a ritroso, mi sono re¬ 
so conto che aveva ragione, che 
era nascosto lì il vermecherodeva 
la politica italiana. Ed era politica- 
mentegiusto il suosforzodi unifi¬ 


care le forze della sinistra anche 
non comunista intorno a temati- 
chedi portatacivilegenerale. Oc¬ 
chetto mi è sembrato portare 
avanti quella linea, l'annuncio 
chedettenel suo discorso ai parti¬ 
giani bolognesi era la cosa più lo- 
gicadafare». 

Autorevoli dirigenti comunisti 
gli contestarono però che il Pei 
non doveva compiere <«volte» 
perchénulla aveva da rimprove¬ 
rarsi guardando alla propria sto¬ 
ria. Che impressioni ricevetteda 
quel confrontolacerante? 
«Rispettoallastoriarecentedel Pei 
anch'iocredochenon occorresse¬ 
ro grandi atti di pentimento. Al- 
menodagli anni sessanta, lastoria 
del Pei èquelladi unalungapresa 
di distanza dal comuniSmo sovie¬ 
tico. Basta pensare al tentativo 
dell'eurocomunismo, alla radica¬ 
le diversità col Partito comunista 
francese conformista e dogmati¬ 
co, al sostegno esplicito ai valori 
democratici, alla lotta contro il 
terrorismo, epoi al compromesso 
storico». 

Loscontrofu eoa frontaledaap- 
prodarea una scissione. Secondo 
lei erainevitabile? 

«Guardi, la scissione l'ho sempre 
valutatacomeun fatto neurologi¬ 
co più che politico. Sembrava ci 
fossero dei nostalgici determinati 
psicologicamente a desiderare 
una situazione di appartenenza 
più profonda, totale. Un discorso 
di chiesa, mancanza assoluta di 
spirito laico. Non credo cheBerti- 
notti siadiversodaunfondamen- 
tal i sta etn i co 0 cattol i co». 

Cosa si aspettava la società civile 
di sinistra dal Pei che stava af¬ 
frontando ledifficili tappedella 
svolta? 

«Non certo che Berlinguer, Natta 
oOcchettoandasseroin giroadire 
che Stalin era un sanguinario. 
Questo l'avevagiàdetto Krusciov. 
La società civile si aspettava una 
rottura del blocco conservatore 
eh e aveva com i n ci ato a mostrare i 
suoi caratteri principalmentecor- 
rutti vi, speci e dopo eh e n el I a D c si 
era esaurita la spinta di quelli che 
venivano dalla Resistenza, i La Pi¬ 
ra, i Dossetti, lo stesso Pantani. Ha 
guardato al Pei corneali a forza eh e 
di fatto stava diventando, cioèun 
partito progressista, favorevole a 
un'amministrazione democrati¬ 
ca, liberadallacorruzione, sempli¬ 
ficata, più vicina ai cittadini. Un 
partito di riforma, frequentabile 


dagentechenon avevamai credu¬ 
to nei paradisi sovietici ». 

Adieci anni dalla Bolognina,che 

bilancio fa del cammino percor- 

sodal l'ex Pei, poi Pdseora Ds? 

«Nella campana elettorale ho 
avuto modo di ricredermi sulleri- 
serve che avevo nei confronti dei 
partiti come strutture permanen¬ 
ti: lapartecipazionealla vita poli¬ 
tica non può dipendere solo dal¬ 
l'ascolto dei dibattiti allatv, checi 
siano sezioni eluoghi di incontro 
sul territorio mi sembra decisivo 
per la democrazia. Proprio per 
questo preferisco direPdsanzichè 
Ds, e complessivamente mi sem¬ 
bra cheil bilanciosiapositivoper- 
chéil Pdsha progredito nelladire- 
zionedi partito riformista. Il pro¬ 
blema, semmai, è che può avere 
perso un pò di brillantezza, di 
smal to n el I a proposta al tem ati va. 
Mi chiedo fin dovesi puòarrivare 
per raccogliere i voti del centro. 
L'arretramento nelle ultime ele¬ 
zioni èdovutoavoti non conqui¬ 
stati del centro o a voti persi dei 
nostri elettori? A parer mio, do¬ 
vremmo preoccuparci di più di 
non perderei voti dei nostri soste¬ 
nitoritradizionali». 

Cosa butterebbe dell'esperienza 

politicadelPci? 

«Non c'ègranchèda buttare. Mol¬ 
ti di quelli cheun tempo erano del 
Pei epoi nesono usciti non sono 
dei pentiti. Hannopercorsoun iti¬ 
nerario politico mosso da inten¬ 
zioni che credo siano ancora in 
molti di loroecheeranoanchele 
miequando negli anni cinquanta 
volevoridurreil poteredei mono- 
poli privati erivendicavolenazio- 
nalizzazioni.Comemolti di quan- 
tinon sono più comunisti, come 
non lo sono i militanti del Pds,co- 
menon losonopiùVeltronieD'A- 
lema. I comunisti lottavano per 
ideali cheforseerano illusori, uto¬ 
pistici. In condizioni profonda¬ 
mente mutate, si potrebbe dire 
chequello chevolevano allora lo 
vogliamo anche adesso. Ma, se¬ 
condo il metodo del tentativo ed 
erroredi Popper, cammin facendo 
ci siamoviaviacorretti». 

E cosa raccomanderebbe alla si- 

nistradi conservare? 

«Soprattutto l'idea di una politica 
ispirataaideali di emancipazione, 
avalori. Le ragioni dellavita con¬ 
tro la semplice ragione dello svi¬ 
luppoeconomico. Sta qui lagran- 
dedifferenzacon ladestra». 


STEFANO BOCCONETTl 



// 


In Italia ho fatto politica 
nàie istituzioni 
E da lì era facile intuire 
cheil ruolo del Pei 


D ieci anni fa, quando Occhet¬ 
to annunciò la svolta alla 
Bolognina, lei era deputata. 
Eletta nelle liste del Pei, sedeva nel 
gruppo della Sinistra indipendente. 
Ora, Carol Beebe Tarantelli non ha 
incarichi dirigenti. È tornata a tem¬ 
po pieno al suo lavoro, fa la psicana¬ 
lista, ed è una semplice iscritta ai 
diesse. Una«militantedi base», ama 
ripetere. 

Vistodall'esternocheeffettofece 
quel «bisogno» urgente di cam- 
biarenomeesimboloal piùgran- 
departitodi opposizione? 

«Sinceramente non mi definirei una 
personacheeraesternaallacultura,al- 
i'ambientedelPci...» 

Cheeffetto f eceal I ora su u na per¬ 
sona che non era «organica» al 
Pci,co9vameglio? 

«Ebbi duereazioni insieme. La prima, 
dettatadal cuore. Efu di un enormedi- 
spiacere. L'altra, 
che conviveva 
assieme alla pri¬ 
ma, era di com¬ 
prensione. Capi¬ 
vo chelasinistra, 
questo pezzo del¬ 
la sinistra non 
aveva alternati¬ 


ve». 

Proviamo a 
definire il 
«dispiacere». 
Perché l'ha 
vissutocoà? 
«Se mi permette 
un a battuta poco professionale, credo 
d i aver amato i I Pei. An ti ci po I a sua do- 
manda: checosain particolare?Qual- 
cosa eh eèdiffi ci I edefi n i re, an eh eper- 
ché le stesse parole che adopererei 
vengono usate anche nella normale 
dialettica politica, quella quotidiana. 
E lì assumono tutt'altro significato. 
Comunqueci provo: edicochedel Pei 
amavo lasuadiversità. E intendo que¬ 
gli atteggiamenti che facevano della 
gentecomunistaun corpo soci aleuni¬ 
to, fortementesolidaleal suo interno. 
Legato ad unaforteidentità ed ideali¬ 
tà». 

Mail Pei non è stato solo questo, 
ormai èstoria. 

«Lo so perfettamente. Ma nella mia 
valutazione del Pei contano anche 
molto lemieesperienzecon quel par¬ 
tito. Penso soprattutto allacampagna 
elettorale dell'B?. Quando ho avuto 
modo di vivere politicamente a con¬ 
tatto con un gruppo di personecorag¬ 


dopo la caduta del Muro 
andava esaurendosi 


n 


giose, altruista, mosse solodaun'aspi- 
razioneideale.Non mi vergognoadir- 
lo: impazzivo di gioia nel rapporto 
con quel partito, con quella comuni¬ 
tà». 

Eppuresi schieròcon il à.per «su- 
perare»il Pci,nonèco9? 

«lo in Italia ho fatto politica anche 
nelle istituzioni. E da lì, partendo da 
quell'angolo di visuale, era facile in- 
tuirecheil ruolodel Pei, tanto più do¬ 
po la caduta del muro, andava esau¬ 
rendosi. Tutto, ma proprio tutto, ri¬ 
mandava al la n ecessità eh efosse I a si¬ 
nistra a guidarei processi di cambia¬ 
mento. Era diventata un'esigenza in¬ 
sopprimibile. M aperii Pci,perun par¬ 
tito con quel nomeeeon quei simboli, 
non era possibile. Era una fona poco 
spendibile. Fu giusta la svolta, biso¬ 
gnava simbolicamente far capi re che 
era finita la guerra fredda, bisognava 
fareun atto concreto perchéanchein 
Italia si affermasse la cultura bipola¬ 
re». 

E il gruppodirigentedel Pei di al- 
lora,Occhettoinsomma,èriusci- 
to in quel l'impresa? 

«Le lacerazioni di quel periodo credo 
eh ef ossero i n q u al eh e m i su ra i n evi ta¬ 
bi I i. Perch é i m p I i cavan 0 al tre sfere o I - 
tre a quella politica, storie personali, 
aspi razioni, model li di vita. Eforsetut- 
tal'operazionelasi sarebbe potuto ge¬ 
sti rein modo - comedire? - più soft. 
M a questo 1 0 di co ora, col sen no di poi 
enon soseabbiamoltosenso». 

Adesso quel partito non c'è più, 
ma non c'èpiùneancheil partito 
suo successore. Eppure la storia 
del Pei continua ad essere mate¬ 
ria di polemica politica. Anchea 
sinistra. 

«Immaginosi riferi scaalleultimecose 
seri tte da Vel tron i. C ose eh e n essu n 0 , 
in buonafede,credopossacontestare. 
Il comuniSmo dell'Est europeo, della 
Cina, di Cuba, il comuniSmo asiatico 
h a n egato I e I i beltà. Q u el I eco 11 etti vee 
quelleindividuali. Dettoquesto, non 
capisco benecosac'entri questo con il 
Pd». 

C'entra perché i suoi detrattori 
sostengono che con quellestorie 
di comuniSmo illiberale il Pei 
mantennerapporti poi itici. 

«Fare i conti con la propria storia è 
un'operazione politica e intellettuale 
chenon con sen te né slogan, néscor- 
ciatoie. Voglio dire: c'era qualcuno 
chenel gruppo dirigentesapevaetac- 
que?C'eraclapartedi qualcunotimo- 
re a rompere con quelle esperienze? 
Discutiamone, denunciamo questi 
aspetti del la stori a del movimentoco- 
m u n i sta i tal i an 0 . A eh i gi overebbe n e- 


garli?Quel chenon si può fare peròè 
dissolvere una storia. Quel chenon si 
puòfareèrinunciarealiavalorizzazio- 
ne positiva del proprio passato. E ag^ 
giungo chequel chenon si puòfareè 
rinunciareallagratitudine...» 

Grati tudine?Stranoterminenel- 
leanalisi politi che,nontrova? 
«Gratitudi ne, si, gratitudi ne. E lo chie- 
deunadonnanatain America. Main- 
sommadavvero crediamo chein Italia 
ci sarebbe lo stesso grado di libertà, di 
sviluppo, di civiltà se non ci fossero 
stati personaggi comeDeGasperi eco- 
meTogliatti? Davvero crediamo che 
sarebbe stato I o stesso paese se n on ci 
fossero stati quei dirigenti politici, so¬ 
prattutto nellefiladel Pci?Non scher¬ 
ziamo...». 

E che dice ora che al l'ordì ne del 
giorno della sinistra, al di qua 
dell'Oceano, c'èla voglia di emu- 
laregli StatesancheneH'organiz- 
zazione politica? Chesensazione 
I edà senti r pari aredi «partito de- 
mocrati co»anchequ i da noi ? 
«Dico che al di là dei miti, bisognerà 
com in ci are a ri flettere sul come, negli 
Usa, i partiti -tutti, democraticocom- 
preso-abbianorinunciatoallarappre- 
sentanza social e. Possonofareunapo- 
litica più 0 meno popolare, ma a nes¬ 
suno di quei partiti interessa "parlare 
in nomedi". Eallora credo chequi in 
Eu ropa, i n I tal i a ci si a an cora tan to bi - 
sogno di sinistra. Di una sinistra che 
progetta le trasformazioni possibili, 
beninteso. Chemagari devono essere 
lepiù lontane possi bili dall'esistente, 
masempredentroun orizzonte vi si bi¬ 
le, realizzabile». 

E i diesse? Sono la sinistra della 
trasformazione possibile o sono 
giàun'altracosa? 

«Le ri spondo dicendolelemieaspira- 
zioni. Vorrei che i diesse fossero un 
partito, appunto uno di quei partiti 
che"parlano in nomedi". Vorrei che 
rappresentassero interessi, settori so¬ 
ciali. Penso all'enorme settore del la¬ 
voro atipico, al popolodeirivaocome 
vuolechiamarlo. Penso ad un partito 
chesperimenti formenuovedi parte¬ 
cipazione, manon rinunci allaparte- 
cipazione. Cheabbiaun gruppo diri¬ 
gente interessato a questa partecipa¬ 
zione. 11 nullachec'èoranon èmoder- 
n i tà. È i I su 0 esatto con trari o. Perch é I a 
politi caincidesulla nostra vi taquoti- 
diana. Questa politica interessa. Nel 
mio paese, in America, quest'interes¬ 
se, di fronte al la sordità dei partiti, si 
trasferiscenellelobby. Uno strumen¬ 
to adisposizi onedei gruppi forti, però. 
Gli altri hanno bisogno di un partito, 
di un partitodi sinistra». 
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«Maquélochefu 
il vero ritardo 
risale airindomani 
del l'assassinio 
di Aldo Moro» 


Gorbaciov 
alimentò nel Pei 
lesperanzedi 
una riforma del 
sistema del 
comuniSmo 
sovietico 


TRENTIN DA PAG. 5 


LASNISTRA 

AUTORITARIA 

Una crisi approdata, nei Paesi del 
socialismo reale, ad una dittatura 
totalitaria, con le sue tragedie ed i 
suoi orrori, ma che fu anche ricca 
di momenti di vitalità e di grandez¬ 
za, proprio per il conflitto fra libe¬ 
razione collettiva e libertà indivi¬ 
duali che essa portava nel suo seno. 

Voglio ricordare, fra gli altri, e 
tralasciando per un momento la 


straordinaria vicenda del PCI, sia 
l'impatto indiscutibile che ha avu¬ 
to il movimento comunista - al di 
là e spesso contro le stesse intenzio¬ 
ni della centrale sovietica - sui mo¬ 
vimenti di liberazione dei popoli 
coloniali (la stessa cosa non si può 
dire, purtroppo, per le socialdemo¬ 
crazie europee, almeno prima della 
generazione dei Brandt, dei Palme 
e dei Kreitsky), sia i ricorrenti con¬ 
flitti che insorgevano aH'interno 
del movimento comunista. Questi 
conflitti, qualche volta risoltesi 
drammaticamente con scissioni e 
defezioni, riproponevano, infatti, 
nella stesso tempo, sia la questione 
irriducibiledel primato della demo¬ 


crazia e delle libertà individuali, sia 
la difficoltà di liberarsi da una con¬ 
cezione elitaria della politica e da 
una concezione monolitica e auto¬ 
ritaria del partito. 

Questo sarà non solo il vero limi¬ 
te dello strappo compiuto da Enri¬ 
co Berlinguer, ma quello della stes¬ 
sa ricerca di Antonio Gramsci, divi¬ 
sa fra una concezione libertaria del 
processo di emancipazione sociale 
(i consigli - e non il partito - come 
strumento di autogoverno) e una 
visione totalitaria della politica e 
dello Stato. 

L'interrogativo che pongo è dun¬ 
que ancora questo: la cancellazione 
di un passato così complesso e con¬ 
traddittorio, attraverso l'illusione 
che basti un anatema liberatorio 
per tacitare i nostri avversari, non 
comporta il prezzo davvero insoste- 


Dopo la svolta 
divenne più 
popolare a 
sinistra II 
«clintonismo», 
con la 

suggestlonedi 
un grande 
«partito 
democratico» 


nibiledi compromettere l'adesione 
di quanti vedono negata o rimossa 
la loro identità e la loro storia e 
non solo quella lontana? 

Ma, soprattutto, non comporta 
un altro prezzo iniziale: quello di 
lasciare in sospeso i conti che dob¬ 
biamo fare fino in fondo con una 
concezione ancora elitaria della po¬ 
litica, con la difficoltà ad ammette¬ 
re un pluralismo delle culture del 
socialismo, con una concezione del 
programma o meglio del progetto, 
sostanzialmente subalterna alla co¬ 
struzione di alleanze a loro volta 
strettamente funzionali all'eserci¬ 
zio di un governo della Stato, ma 
non ancora ad una strategia di 


cambiamento della società in cui 
viviamo? 

La svolta der89, se sarà vitale, 
non può fermarsi ad una «scissione 
delle responsabilità», deve conti¬ 
nuare ad indagare criticamente sul 
passato, disgelando le sue contrad¬ 
dizioni fondamentali, per poter co¬ 
struire il futuro, dando cosi un sen¬ 
so, una ragione, alla scelta di vita di 
milioni di persone che hanno cer¬ 
cato di combattere per la libertà, 
pur militando nel movimento co¬ 
munista 0 alleandosi con questo 
movimento pur partendo da cultu¬ 
re e da ideali profondamente diver¬ 
si. 

Bruno Trentin 



Il ruolo «negativo» 
degli intellettuali 
del Pei, assenti 
nellefasi 
politiche cruciali 




I guasti dd consxiativiano 

Mammardla: «Non facciamo il partito aH'americana» 


BRUNO GRAVAGNUOLO 

n partito democrati¬ 
co al l'americana? Sa¬ 
rebbe un epilogo di¬ 
sastroso per il sistema politico 
italiano. Fonte di astensioni¬ 
smo e ulteriori divisioni a si¬ 
nistra. E poi negli Usa quel 
partito è un aggregazione elet¬ 
torale, sorretta dalle lobbies e 
dai gruppi di pressione. Spe¬ 
riamo non sia questo l'esito fi¬ 
nale della svolta Pds». Non 
vuole certo demonizzare gli 
Usa ('«americanista» Giusep¬ 
pe Mammarei la, professore 
emerito di storia contempora¬ 
nea a Stanford in California, 
autoredi testi molto letti a si¬ 
nistra: «Storia del Pei» (Vallec¬ 
chi), «Storia politica del l'Ame¬ 
rica dalla seconda guerra ad 
oggi» (Laterza), «La destra 
americana» (Vallecchi). Anzi, 
precisa lo storico, «in politica 
negli Usa c'è più mobilità e 
meno politica professiona¬ 
le...». Eppure - continua 
Mammarei la - «il bipolarismo 
partitico europeo è altra cosa. 
E l'altro schema, qui, sarebbe 
il puro trionfo del mercato 
nella sfera pubblica...». 

La digressione, però, sta 
dentro un discorso più ampio. 
Discorso storiografico: nascita 
e avventure del Pds. Dalla Bo- 
lognina ai Ds. Mammarella, 
gà indipendente Psi e oggi 
iscritto ai Ds, ha accettato di 
ripercorrerla ancora con noi, 
quella storia. Da studioso ete- 
Simone che frequenta attiva¬ 
mente la politica. E allora, c'e¬ 
ra una volta il Pei, ma alla Bo- 
lognina... 

Professor Mammarella, comin- 
ciamodallemodalitàdellasvolta 
di Achille Occhetto. Prima, un 
annunzio enigmatico, poi ii fui- 
minedel cambiodi nome.Cheri- 
cordoneha? 

«Non fu tanto enigmatico, quel 
primo annunzio alla Bologni- 
na. Occhetto citò il Gorbaciov 
che rivolto ai veterani della 
guerra aveva detto: "se non 
cambiamo profondamente le 
cose rischiamo di perdere il 
conflitto vinto". Poi, nellesetti- 
man e successi ve tutto divenne 
piùchiaro. Finché, al congresso 
di Bologna, nel 1990, la que- 
stionefu postain modo politi co 
formale. Certo, ci fu unaqual- 
chesolitudinedi Occhetto, che 


poi gli fu rimproverata. Unasu- 
bitanatà. Mail partito non era 
del tutto impreparato. Aveva 
segu i to I a perestroj ka go rbaci o- 
vana con grande tensione. Il 
fatto decisivo fu il crollo del 
muro edei regimi dell'Est, che 
presetutti di sorpresa. Edavanti 
aqu^li eventi si giustificava la 
decisione solitaria di Occhet¬ 
to». 

Colpisce però il ritardo nell’as- 

sunzionepienadellasvolta... 

«S, tra la Bolognina e Rimini, 
malgrado il congresso di Bolo¬ 
gna, ci sono ben undici mesi. 
Non giustificati dal¬ 
la presenza di 
un'opposizione in¬ 
terna pur cospicua. 

La critica giusta ad 
Occhetto-semmai- 
è quella di aver na¬ 
vigato tra le corren¬ 
ti interne, e di non 
aver voluto conse¬ 
guire subito lasvol- 
ta già decisa a Bolo¬ 
gna. Ma forse è un 
problema che ha 


origini piùantiche...». 

Allora risaliamo alle «svolte 
mancate». È plausibile addebl- 
tarleal Pel degli anni ‘80, domi¬ 
nato dal prestigio del comunista 
Berlinguer? 

«Il ritardo vero e proprio risale 
all'indomani del l'assassinio di 
M oro edel lepri mevittoriecon- 
tro il terrorismo. E si protrae 
I un go tutti gl i an n i '80. C i fu, tra 
l'altro, unapropostadi Occhiet¬ 
to nel 1984, su un "governo di 
programma". Ecco, poteva es¬ 
sere un tentativo di superare i 
residui consociativi alla base 
dei grandi ritardi di 
quegli anni. Ma 
quel l'operazione 
andava fatta assie- 
meal Psi. Esu unali- 
neadi alternativaal- 
laDc...». 

La parla di conso¬ 
ciati vi smo. Non pen¬ 
sa che anche un go¬ 
verno con la De 
avrebbe posto, pri¬ 
ma 0 poi, l'Inelutta¬ 
bilità di una svolta 


post-comunista? 

«Non c'è dubbio. Sta di fatto 
che il protrarsi del tema conso¬ 
ciativo, dopo la fine del la soli¬ 
darietà nazionale, liquidò l'al- 
ternativaeil riproporsi dellane- 
cessitàdi unasvolta. In fondo il 
mondo erain movi mento. Gor¬ 
baciov arriva nel 1985. E il go¬ 
verno di programma poteva es¬ 
sere un buon inizio, per un di¬ 
scorso diverso. M ad voleva un 
i n terl ocutore. E n on tuttel ecol - 
pe erano del Pd. Perché Craxi 
scése la I i nea dd la rottura edel 
riequilibrio di forze a sinistra. 
Di lì però bisognava comincia¬ 
re». 

In quegli anni si diceva; Il Pei de- 

vefarepri ma BadGodesberg... 

«Era un modo ideologico di ra¬ 
gionare. Il Pd, dopo Togliatti, 
aveva percorso di fatto letappe 
di una marcata revisione. Oc¬ 
correva i nvece i nai berare le i n- 
segnedi un'altra revisione: l'al¬ 
ternativa di seconda repubbli¬ 
ca. C h ecom po rtassean eh eu n a 
profonda riforma istituzionale, 
inclusa l'assemblea costituen¬ 


te, sempre ri fiutata dal partito e 
ancora attuale. Negli anni '80 si 
potevafare». 

Torniamo al 1989. Al XVIII con¬ 
gresso; nuovo Pd «mondialista»e 
moltoorientatoasinistra.Nonfu 
l'ennesimoequivoco? 

«Un equivoco, senza dubbio. 
M a fu I a ri sposta a u n certo d i so¬ 
rientamento dd corpo eddia 
base dd partito. Colpiti dalla 
crisi dottorale degli anni '80. 
Era un tentativo di rianimazio¬ 
ne, ancheafrontedd lo smotta¬ 
mento, che ormai si profilava, 
dd socialismo reale. Non di¬ 
mentichiamo che 
già lo strappo di 
Berlinguer aveva 
traumatizzato, e 
non poco, unalarga 
base fatta di anzia¬ 
ni. Certe compo¬ 
nenti settari e anda¬ 
vano affrontate in 
tempo. Ma in una 
direzione opposta 
rispetto a qudia 
"radicale" scdta al 
XVIII congresso. 


Dd resto, per veni re al l'oggi, è 
una vecchia storia. La Cosa 2 - 
vert i ci st i ca - è f al I i ta an eh e per- 
chéqud cherimanedellabase 
l'hari fiutata...». 

Un ruolo negativo nel ritardi 
l'hanno avuto gli Intellettuali 
del Pel. Restii ad Invocare svolte 
programmatiche e di Identità. 
Perché? 

«Questo è un problema decisi¬ 
vo. Perlopiùgii intdiettuali Pd 
sono stati assenti nellefasi poli¬ 
tiche cruciali. In più, dopo gli 
anni '90, il Pds ha sempre ap¬ 
poggiato un tipo particolaredi 
intellettuali: i magi¬ 
strati, ad esempio. Il 
che è un frutto dd- 
l'enfasi sulla "que¬ 
stione" moraleesul- 
la"diversità" berlin- 
gueriana. Inoltre, bi¬ 
sognava allargare i 
rapporti ad un'intd- 
lighentia più ampia 
di qudia di deriva¬ 
zionemarxista, per¬ 
suasa che il suo mar¬ 
xismo fosse ben at¬ 


trezzato di fronteallamoderni- 
tà. Enoneraaffattocoà...». 
Veniamo ancora allo snodo Pei- 
Pds; un’eterna fase costituente 
senza approdo i denti tari o? 

«In realtà la fase costituente 
non c'è mai stata. A Rimini c'è 
stata solo una scissione. E il 
grandeassenteèil rapporto con 
l'identità socialista. Beninteso, 
non si trattava tanto di dar vita 
a un programma comune col 
Psi, ma di creare un modello 
condiviso di nuovo socialismo 
democratico di fronteallesfide 
preannunciate in quegli anni. 
Anticipando le questioni del¬ 
l'oggi: terza via, flessibilità, 
mercato compatibilecol welfa- 
re. Ciò richiedevaancheunari- 
forma ddia Costituzione, per¬ 
ché le cose marciano insieme. 
Certo, al I ora i I partn er-Psi era i n 
gravi ssi ma cri si, sotto il pesodd 
suoi errori. Mail discorsodove- 
va com i n ci aremo Ito pri ma. As- 
sumendo in proprio l'identità 
socialista». 

Oggi.dopoll Pds,ci sono! Ds, sigla 
dlaltreslgle.Eslamoforseallavl- 
gllladl un’enneslma«casa»,odio¬ 
sa», comune. Provegenerall di un 
partito democratico-ulivi sta «al¬ 
l’americana»? 

«M i auguro di no, perchésareb- 
be il peggiore dd modelli. In 
quel caso non si tratterebbe più 
di un partito. Ma di un comita¬ 
to elettorale eh e si forma in vi¬ 
sta dd le elezioni. Anche le mi¬ 
ti zzate pri mari e negli Usa sono 
il trionfo delle lobbies e dd 
gruppi di interessi. Non voglio 
nemmeno pensarequel chedi- 
venterebbequi un tale model¬ 
lo. Cerchiamo viceversa di rea¬ 
lizzare un moddio europeo. 
Chefaccia riferimento alleno- 
stretradizioni di impegno poli¬ 
tico e civile. E speriamo anche 
che-dopo levicendedettorali - 
non prevalga l'ideadi un conte¬ 
nitoretroppo ampio, destinato 
ad essere ri fi utato da una parte 
dell'attuale partito. Col risulta¬ 
to di altredivisioni ealtrescon- 
fittedettorali.il partitocheau- 
spico è invece una forza d'opi¬ 
nione radicata. Legata alla so¬ 
cietà civileealleforze stori che 
dd la sinistra. S può guardareal 
centro e allargare il perimetro 
culturale, senza smarhrel'iden- 
tità. Senza altri strappi a sini¬ 
stra. Salvando l'autonomia 
progettuale del riformismo so¬ 
cialdemocratico. E dentro un 
bipolari smodi tipo europeo». 



Il 

Costruire 
un partito 
democratico 
all'americana 
sarebbe 
un disastro 

-n- 


II 

Il grande 
assente 
è stato 
il rapporto 
con l'identità 
socialista 

-tr- 



Idaitikitdi un e/ento 

Discussionesu tre riviste della snistra 


T reri vistesi occupanodi que¬ 
sto decennio dieci stiamo 
lasciando alle spalle. Tre ri¬ 
viste in uscita in questi giorni, da 
«Critica M arxi sta» numero 5, alle 
«Ragioni dd socialismo»numero 
42, a «Europa Europe» numero 5. 
D'altronde, tornaresui propri pas¬ 
si, martdiaresu una data e i suoi 
esiti non èun puro esercizio acca¬ 
demico: qud giorno di novembre 
di dieci annifa,hasegnato-nd be- 
neend male-la sinistra. Cosi ha 
ragione da vendere Giuseppe 
C h i aran teq uan do osserva (su C ri- 
ti ca M arxi sta) che«an eh eper I 'I ta- 
lia, in sostanza, la fine del secolo 
coincide con l'epilogo ddia tor- 
mentatamatutt'altro chemeschi- 
navicendaddlasinistradd Nove¬ 


cento: eil nuovo secolo si presen¬ 
ta, per chi vuol ritrovare un cam¬ 
mino che possa dirsi di sinistra, 
come una pagina bianca che è - 
impresa certamente non facile - 
tutta praticamente da scrivere». E 
poi, entrando nd merito, è sem¬ 
pre Chiarente a chiedersi se non 
poteva essere affrontata diversa- 
mente la «svolta» ddr89. Non 
aver saputo trovare «un punto di 
mediazionetral'ambizionedi dar 


vita a una moderna sinistra e l'as¬ 
sillante preoccupazione di essere 
un partito di governo capace di 
guadagnarsi la fiducia anche dd 
ceti economicamente dominan- 
ti»hafinitoperdeterminare«lavi- 
tainfdice»dd Pdsprimaedd Ds 
poi. Veramente, gli rispondereb¬ 
bero molti dirigenti ddl'ex Pd, 
siamo al governo. Ma questo non 
può nasconderei! vuoto di identi¬ 
tà dd «più grande dd partiti nati 


dalla finedd Pd», contesta (sem¬ 
pre su «Critica») Alessandro Nat¬ 
ta. Quanto all'obiezione-l'hanno 
fatta in molti, commentatori be¬ 
nevoli enon -eh e senza l'azzardo 
ddia Bolognina, i comunisti ita¬ 
liani sarebbero rimasti sepolti dal¬ 
le macerie dd Muro di Berlino, 
l'ex segretariodd Pd rispondeche 
no, non bisognavanutrirequd ti¬ 
more «perchédaqud muro ci era¬ 
vamo allontanati da tempo». De¬ 


gli «errori ddia Bolognina» parla 
come ospi te su 11 a ri vi sta d i Torto- 
rella eZanardo, EmanudeMaca- 
luso, chepure continuaadipana- 
reil filo di questo decennio su «Le 
ragioni dd socialismo»di cui èdi- 
rettore. 

Un numerodenso,chenon mo¬ 
stra alcunapreoccupazi oneamet- 
terei piedi nd piatto. C'èun'aper- 
tura forte sul prossimo congresso 
Ds(con interventi di Pietro Pole¬ 


na, Umberto Ranieri, Gloria Buf¬ 
fo, DinoSanlorenzo)mentrepro- 
segueladiscussione,iniziatanello 
scorso numero, sul('89, con un ar¬ 
ticolo di Claudio Petruccioli che, 
in polemica con Alfredo Rechi in, 
scrive: «Per capi re l'Italia di oggi e 
agi rein essa, ènecessario liberarsi 
ddl'ltaliadi ieri. È questo il moti¬ 
vo per cui lasinistradi oggi edi do¬ 
mani per crescere, svi I u pparsi, far¬ 
si vedere e riconoscere, de/e libe¬ 


rarsi ddiasinistradi ieri.Chenon 
vuol di renèrin negarenécancd Ia- 
re; vuol dire, invece mutare il no¬ 
stro modo di ragionare, mutare 
noi stessi». In sintoniacon questa 
necessità a riflettere per trasfor¬ 
mare la sinistra e trasformarsi, la 
tavola rotonda di «Europa Euro¬ 
pe» con Domenico Mario Nuti, 
Leonardo Paggi, Federico Romero 
eMarioTdò. Se il 1989 evoca un 
duplice evento epocale: la fine 
ddia guerra fredda e (associata 
con il 1991) la fine del comuni¬ 
Smo, quale giudizio si può espri- 
meresu entrambi i fenomeni esul 
nesso tra essi esistente? Questi i 
nodi politici. Ci sarà tempo per 
cercare ancora, come scriveva 
ClaudioNapoleoni. LP. 
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l'Unità 



M EZZI E FI NI 


Dove cercare le radici autoritarie a sinistra 


BRUNOTRENTIN 

H afatto beneWalterVeltro- 
ni aprecisarechelasuadi- 
chiarazione sull'incom¬ 
patibilità fra comuniSmo eliber- 
tà si riferiva all'esperienza dei si¬ 
stemi totalitari del coà detto so¬ 
cialismo reale. Questa è stata in¬ 
fatti la convinzione anche di 
molti militanti nellefiledel parti¬ 
to comunista, sin dallerivoltedel 
1956 nei paesi dell'Europa del¬ 
l'Est che hanno aperto all'inter¬ 
no del movimento comunista 
unalacerazionechenon sarà mai 


più ri marginata. 

Altra cosa sarebbe liquidare, 
con una sentenza sommaria e ri¬ 
duttiva, tutta la storia del movi¬ 
mento comunista nellesue varie 
articolazioni. Magari per lasciare 
il prosieguo della riflessione agli 
storici eperpoterdatarelanascita 
di unasinistraitalianaed europea 
al giornodellacadutadel muro di 
Berlino.Con l'illusionedi liberar¬ 
la, soprattutto, da un passato, 
senzail qualelasvoltadellaBolo- 
gnina risulta incomprensibile, e 


dall'onere di un ripensamento 
critico dei propri diversi passati, 
comeèstatapluralelastoriadella 
sinistra in Italia. Con il risultato, 
peraltro, di rendereindecifrabile, 
perlasinistradi oggi, il sensodel¬ 
ia sua ri cerca edel I esuepersi sten- 
ti divisioni. 

Abbiamo, quindi, la necessità 
ed iI doveredi farei conti, cultura¬ 
li epolitici, con i nostri passati di 
si n i stra pi ural e, per poterefonda- 
re un a strategi a poi iti ca eh eguar- 
da al futuro. E nel passato dei 


Di esse c'è, veramente, lastoriadi 
unasinistracristianadi ispirazio¬ 
nesociale, con il suo ancoraggio 
peculi are nel la soci età civile. Co- 
mec'èlastorianon semprelinea- 
redi unademocrazialaica.Come 
c'è - e in misura rilevante - una 
tradizione socialista, con la sua 
specificità italiana non tutta po¬ 
sitiva, ma anche con i suoi con¬ 
fi itti i ntern i el esuesci ssi on i. 

Ec'èlastoriadi un movimento 
comunista, con lesuecontraddi- 
zioni interne, con lesuedivi sioni 
el esuesofferteevoi uzi on i. Lasto¬ 
riadi un movimento è, anche, in¬ 
fatti, la storia dell'ambiguità e 
delle contraddizioni dei suoi 
gruppi dirigenti. Èanchelastoria 
dei perdenti, degli innovatori 
sconfitti, perché minoritari, i 
quali hannopermessodi mante 


«Dopo le notizie 
da Berlino 
dal le federazioni 
ci tempestavano 
di telefonate» 



«L'ex segretario 
mi disse: non sono 
talmudista, si può 
cambiare il nome, 
ma ora non servirà» 


Asinistra Aiessandro 
Natta, aii'epoca deiia 
svoita era presidente 
dei Pei. Qui accanto 
Ciaudio Petruccioii, 
chefaceva parte deiia 
segreteria nazionaie 


Rassab e futuro 
Un muro tia noi 

: «Ha virito Hitler...» 


SEGUE DALLA PRIMA 


dopo un infarto, nella primavera 
deirss. Il suo malumore e la sua ir¬ 
ritazione erano tutt'altro che arbi¬ 
trari. (...) Motivi di personale ama¬ 
rezza e recriminazione, Mattali ave¬ 
va: ma non fino al punto da non 
vedere che, politicamente, la sua se¬ 
greteria era debole e inconcludente, 
lamanifestazioneddlaatoniadi un 
organismo giunta ormai allo stato 
cronico, il prolungamento di una 
attonita sospensione che non face¬ 
va altro che consentire l'accumulo 
di tossine distruttive. Eppure, qual¬ 
che anno prima, vivo ancora Ber¬ 
linguer, Natta si era - di fatto - riti¬ 
rato dalla attività politica più piena 
e impegnativa. Chi aveva occasione 
di parlare con lui, era colpito dalla 
lucida consapevolezza con cui valu¬ 
tava, oltre che sé stesso e la condi¬ 
zione propria, quella del partito. 

Gli era chiaro che i capisaldi non 
solo di una politica ma di una iden¬ 
tità erano ormai svaniti o all'ultimo 
stadio di consunzione: avvertiva 
che il sistema della politica italiana 
aveva superato i limiti tollerabili 
della degenerazione e della ineffi¬ 
cienza. Divenuto segretario, tutta¬ 
via, non mostrò capacita, e neppure 
propensione a trarre le conseguen¬ 
ze dovute da quel le premesse. (...) 

lo con Natta avevo confidenza, 
fin dai tempi dellaFederazioneGio- 
vanile. Confidenza rinnovatasi du¬ 
rante il periodo di direzione de l'U¬ 
nità e, in particolare, nella bufera 
del "caso Cirillo". Un confidenza 
che due anni prima, lo aveva indot¬ 
to a immettermi nella segreteria del 
partito quando il risultato elettorale 
particolarmente ddudente lo in¬ 
dusse ad un rimaneggiamento del 
vertice, in aggiunta alla nomina di 
Occhetto a vicesegretario. 

Entrai. La stanza non è molto lu¬ 
minosa. La luce elettrica non era ac¬ 
cesa: dominava la penombra. Mi se¬ 
detti davanti al tavolo e girai a Nat¬ 
ta la domanda che, al telefono, era 
stata già tante volte rivolta a me: 
«che facciamo?». Natta aveva una 
abitudine, per la quale era diventa¬ 
to famoso, almeno fra chi lo cono¬ 
sceva meglio: di fronte a un proble¬ 
ma, a una questione che gli venisse 
posta, 0 che lui stesso retoricamen¬ 
te si ponesse, allargava lentamente 
le braccia, le teneva aperte, sospese 
per un attimo, leggermente curvate 
in basso, come le ali di un rapace 
appena prima di spiccare il volo. 
Lui non spiccava nessun volo. Con 
altrettanta lentezza ricongiungeva 
le braccia, talvolta intrecciava le 
mani. A quel punto il movimento 
era concluso. Natta drizzava la testa 
0 tutto il corpo, con un piccolo 
spostamento sulle punte se era in 
piedi 0 con un assestamento se era 
seduto, guardava negli occhi l'inter¬ 
locutore e riallacciava il discorso, 
esibendo interesse e determinazio¬ 
ne: il contrario della rassegnata e 
scettica saggezza che aveva appena 
finito di manifestare. 
Queirintercalare, tut¬ 
tavia, dava senso - 0 lo 
toglieva - a tutto quel¬ 
lo che sarebbe stato 
detto di lì in avanti, 
come una ipoteca in 
nome ddia grandezza 
degli interrogativi e 
della debolezza umana 
nell'affrontarli. 

Anche quella matti¬ 
na, Natta attivò quel 
gesto, accompagnan¬ 
dolo con un «ma caro 
Petruccioli, cosa volete 


Natta reagì 

farei». L'accompagnamento verbale 
non era una novità. Ad esso Natta 
talvolta ricorreva: quasi, però, a to¬ 
gliere perentorietà alla silenziosa 
comunicazione corporea, a ricon¬ 
durlo entro il dialogo, a farle perde- 
requel peso di vincolo al quale non 
era possibile sottrarsi, obiettare. In 
quel momento, invece, il tono della 
voce, la sottile smorfia all'angolo 
della bocca che rendeva ancor più 
puntute le linee dd viso, l'occhio 
fermo e pungente, e nello stesso 
tempo chiuso, guardingo, mi sem¬ 
brò sottolineassero la ineluttabilità 
del gesto. Già, cosa volevamo fare, 
cosa volevamo farci? Non ci rende¬ 
vamo conto della sproporzione fra 
la dimensione, l'enormità dd fatto 
eia pochezza delle nostre forze? (...) 
Tutto questo lo avvertii dal primis¬ 
simo scambio, nei primi trenta se¬ 
condi. Ma, poi, la conversazione fu 
lunga, e le cose che Natta disse tol¬ 
sero ogni carattere abitudinario, ri¬ 
tuale a quel suo allargar le braccia. 
In quella occasione, nel gesto non 
c'era neanche l'ombra del tic, ma il 
riassunto ddio sbigottimento, della 
pena per quel gli toccava di vedere: 
e il dramma di una vita, e di tante 
vite. 

In queN'uffido restai quasi un'o¬ 
ra. A parlare fu soprattutto lui. «Ma 
come - replicai - che cosa vogliamo 
fare! Telefonano da tutta Italia: tutti 
stanno a guardarci. Non possiamo 
stare fermi, zitti». «E tu cosa pense¬ 
resti di fare?». «Non so, pensiamoci, 
sono venuto a chiederti cosa hai in 
mente tu. M a come facciamo a pre¬ 
sentarci, ad andare in giro, dopo 
quello che sta succedendo, con 
questo nome!». «Vuoi cambiare no¬ 
me?». «Capisco che di cose ce ne 
sono da fare tante, e di sostanza. 
Ma, certo, con questo nome siamo 
ormai impresentabili. 3, sarà super¬ 
ficiale, una scorciatoia, le cose che 
abbiamo detto tante volte Ma non 
possiamo far finta di niente 3: 
cambiare nome non risolve. Ma è 
una premessa, una condizione, un 
modo per far capire che non siamo 
indifferenti e che siamo capaci di 
reagire». 

Questo fu, grosso modo l'avvio. 
Dopo, parlò quasi solo Natta, lo 
ascoltai, con poche e brevi interlo¬ 
cuzioni. Parlò a me, che gli stavo 
davanti. Non mi di¬ 
menticò del tutto, an¬ 
che perché credo, 
avesse per me conside¬ 
razione e, anche, un 
po' di affetto. M a par¬ 
lò soprattutto a sé stes¬ 
so. «Vedi, io non con¬ 
sidero intoccabile il 
nome. Ho anche pen¬ 
sato, seriamente, che 
fosse opportuno cam¬ 
biarlo. Sai quando? 
Negli anni del terrori¬ 
smo, quando comin¬ 
ciarono a firmare i co¬ 


municati, i volantini con l'espres¬ 
sione "per il comuniSmo". Pensai 
che, se si voleva condurre, come 
dovevamo, una battaglia senza 
quartiere contro quella gente non 
potevamo essere confusi con loro 
neppure dai più distratti e superfi¬ 
ciali: e neppure a causa della usur¬ 
pazione di una parola da parte loro. 
Se la usano loro, pensavo, non pos¬ 
siamo usarla noi. No, non sono un 
talmudista... Non considero intoc¬ 
cabile il nome....M a che volete fare! 
Qui crolla un mondo, cambia la 
storia... Ha vinto Hitler... è la sua 
strategia che si impone, dopo mez¬ 
zo secolo... Idee, progetti di cambia¬ 
mento, vengono liquidati, sparisco¬ 
no. Non per sempre, credo. Torne¬ 
ranno fuori, fra trenta anni, cin¬ 
quanta... Non so quando, non so 
dove, non so in quale forma. L'esi¬ 
genza rimane. Ma saranno, comun¬ 
que, diversi, non saranno in conti¬ 
nuità con questi che abbiamo co¬ 
nosciuti noi: con questi, di questo 
secolo». 

Il discorso fu molto più lungo, 
più argomentato: ma la sostanza fu 
questa. Mi restarono scolpite quelle 
parole: «ha vinto Hitler, il suo dise¬ 
gno». Credo di aver capito, attra¬ 
verso quelle parole quanto ciascu¬ 
no di noi sia legato alla esperienza 
che gli capita di vivere. Natta, con 
grande acume, aveva colto imme¬ 
diatamente la portata storica di 
quanto stava accadendo, tanto da 
metterlo sullo stesso piano della se¬ 
conda guerra mondiale e delle sue 
conclusioni, sia pure con segno op¬ 
posto. Ma lo interpretava, lo legge¬ 
va con le categorie di allora, del 
passato. La lotta, lo scontro erano 
sempre gli stessi che avevano se¬ 
gnato il secolo, il passato. Neppure 
per vaga ipotesi la caduta del muro 
sarebbe potuta apparire a Natta co¬ 
me un evento dal quale potesse na¬ 
scere qualcosa di nuovo e - almeno 
in parte - positivo. La caduta di 
quel limite coincideva inevitabil¬ 
mente con la ricomparsa della mi¬ 
naccia mortale bloccata e vinta 
mezzo secolo prima. (...) 

E capii che, proprio per questo, 
anche per i comunisti italiani, an¬ 
che per i migliori ei più aperti di lo¬ 
ro, rURSS - nonostante le critiche, 
nonostante la distanza poi itica, cul¬ 
turale, psicologica-era 
stata, era e sarebbe re¬ 
stata pur sempre l'argi¬ 
ne contro la barbarie 
suprema e, in quanto 
tale, la garanzia che 
non si chiudesse la fi¬ 
nestra sul futuro. Quel 
muro, che tagliava 
una capitale, divideva 
l'Europa, separava due 
"civiltà", non era, in 
realtà, l'invenzione ar¬ 
bitraria e perversa di 
un autocrate del 
Cremlino: era, almeno 


per quelli che avevano vissuto la 
storia che aveva vissuto Natta, la 
traduzione fisica delle paure e delle 
illusioni che ciascuno si portava 
dentro: il muro consentiva loro di 
sentirsi più sicuri e, tutto sommato, 
di continuare a sperare: era il muro 
che aveva spaccato il secolo e, ave¬ 
va diviso le persone che nel secolo 
hanno vissuto. 

Quel colloquio con Natta è stato 
l'ultimo che io abbia avuto con lui, 
nonostante la confidenza e la sim¬ 
patia cheavevo nei suoi confronti e 
che credo fosse reciproca. Almeno 
l'ultimo con l'impronta deH'amici- 
zia e della sincerità. Dopo quel col¬ 
loquio, e quel che immediatamente 
ne^uì, qualcosa si ruppe e non si 
rimise più insieme Come se, men¬ 
tre un muro crollava a Berlino, un 
altro (ma era poi un altro?) ne na¬ 
scesse fra noi. (...). Accadde, come 
ho detto, che nel corso di quel col¬ 
loquio, parlammo anche del nome. 
Ed era del tutto ovvio, visti i fatti 
sui quali ci affannavamo, visto 
quello che accadeva intorno a noi. 
Non c'era articolo di giornale, di- 
chiarazionedi politico chenon par¬ 
lasse del cambiamento del nome 
del PCI: ma non c'era neppure uffi¬ 
cio di federazione, incontro di se¬ 
zione o chiacchiera al bar fra iscritti 
in cui non si discutesse dello stesso 
argomento. Nulla di strano, dun¬ 
que. E credo che, lì per lì, anche 
Natta non si sia sorpreso. 

Ma, dopo pochi giorni ci fu laBo- 
lognina. Natta, il cui tasso di so¬ 
spettosità e di diffidenza era un po' 
superiore alla media, si convinse 
che fra quell'annuncio e il collo¬ 
quio con me ci fosse un rapporto: 
che, insomma, io quella mattina 
fossi andato da lui per capire, in 
modo obliquo, quale sarebbe stata 
la sua reazione se avessimo cambia¬ 
to il nome. 3 convinse che avessi¬ 
mo già preso la decisione, senza di¬ 
scuterne apertamente, neppure con 
lui: mi considerò, dunque, un ipo¬ 
crita e non me la perdonò, a mag¬ 
gior ragione per il rapporto esisten¬ 
te tra noi, che era l'opposto della 
ipocrisia. 3 sentì come tradito da 
un figlio . A più riprese ho tentato 
di smuoverlo da quella sua convin¬ 
zione, dicendogli che io quella mat¬ 
tina non avevo la più vaga idea di 
quello che, di lì a po¬ 
chi giorni, avrebbe 
detto Occhetto. Dopo 
qualche tempo affron¬ 
tai in modo più impe¬ 
gnato e argomentato 
la questione. Gli dissi 
che mi era chiara la 
sua convinzione, ma 
che il suo sospetto 
non aveva alcun fon¬ 
damento. Mi ascoltò: 
poi mi rispose, secco: 
«non ti credo». E io: 
«mi dispiace». 

Claudio Petruccioli 


II 

Capii che per 
la vecchia 
generazione 
rUrss restava 
una difesa contro 
la barbarie 

// 


// 

Non credette 
mai che 
non sapevo 
nulla di quélo 
che avrebbe detto 
Occhetto 

/; 
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La soddi sfazi on e ddl 'Ameri ca 
«Ogni mutamento è positivo» 


«I cambiamenti sono sempre benve¬ 
nuti, l'America è un esempio di que¬ 
sto»: è di Peter Secchia, ambasciato- 
re Usa in Italia, uno dei primi com¬ 
menti «stranieri» a caldo sulla svolta 
di Occhetto. L'amministrazione 
Bush, registrano i quotidiani italia¬ 
ni, segue «interessata» la vicenda, 
ma «aspetta i fatti». E il settimanale 
americano T/me titola «Un cambio 
di marchio» la notizia - piccolissi¬ 
ma, solo 14 righe - del dibattito 
aperto nel Pei. E invece un silenzio 
carico di commenti negativi quello 
che, scrive II Corriere della Sera in 
data 15 novembre '89, arriva dai 
francesi di Marchais: per loro quel¬ 
la di Occhetto «è un'eresia al limite 
della decenza». Ed è il 19 novembre 
dell'89 quando l'Unità registra il 
commento del l'ambasciatore sovie¬ 
tico Nikolaj Lunkov su quanto sta 
avvenendo nel Pei: «Sono d'accor¬ 
do con coloro che affermano chela 
cosa importante non è il nome ma 
la politica di un partito. E poi se si 


intende il comuniSmo come un 
ideale e tutta un'esperienza, se si 
intende la parola nel senso buo¬ 
no... Certo è che ogni paese e ogni 
partito deve considerare gli svilup¬ 
pi prendendo in considerazione 
tutti gli eventi». Negli stessi giorni 
da Praga Alexander Dubeek rispon¬ 
de alla lettera di Achille Occhetto: 
il leader rileva «l'interesse e l'im¬ 
portanza per la discussione in corso 
nel Pei» e considera che nelle nuo¬ 
ve condizioni «di un mondo in 
mutamento è necessario lavorare 
alla costruzione di una nuova sini¬ 
stra di tutta Europa». Per Dubeek 
«il Pei sta cercando di creare lecon- 
dizioni per una sua presenza eficace 


nella realtà italiana ed europea e 
per questo bispogna aprirsi a tutte 
le forze di sinistra». È nel '90 che 
cominciano afarsi più precisi i con¬ 
torni delle reazioni straniere alla 
svolta. Fra gli osservatori interna¬ 
zionali, riporta /^/nasata nel marzo 
del '90, lo spagnolo Manuel Azea- 
rate grande dissidente del Pce all'e¬ 
poca di Carrillo e in quel periodo 
editorialista del Pais la svolta di Oc¬ 
chetto «rappresenta un fatto ecce¬ 
zionale nel panorama politico eu¬ 
ropeo. Ciò che mi ha più colpito 
del ragionamento di Occhetto, an¬ 
che in rpporto all'anchilosato di¬ 
battito politico spagnolo, è il pen¬ 
sare la costruzione della nuova for¬ 


za politica come un work In pro¬ 
gress». Per Donald Sassoon intellet¬ 
tuale inglese vicino al Labour Party 
«il processo avviato dal Pei si confi¬ 
gura come qualcosa di diverso dalle 
storiche svolte della sinistra euro¬ 
pea, come quella compiuta a Epi- 
nay dai socialisti francesi e a Bad 
Godesberg dal partito socialdemo¬ 
cratico». Per Sassoon il congresso di 
Bolognaèstato «un grandeecollet- 
tivo atto liberatorio». 

L'il ottobre il New York Times ti¬ 
tola «Finalmente i comunisti italia¬ 
ni si rimodellano» e, dopo aver an¬ 
nunciato la presentazione del no¬ 
me e del nuovo simbolo commenta 
che questo fatto «rappresenta uno 


dei più importanti sviluppi della 
politica italiana da molti anni a 
questa parte. Sempre da Oltreocea¬ 
no {'Washington Post registra che la 
presentazine del simbolo ha richie¬ 
sto una lunga incubazione ma che 
finalmente si è messo fine «a un 
anno di interrogativi sul futuro del¬ 
la più grande organizzazione co¬ 
munista dell'Occidente». Reazioni 
frastagliate dal la Germania dove le 
analisi politiche si incrociano con 
considerazioni al limite del frivolo: 
il nuovo nome «Pds» suona come il 
partito tedesco di Gregor Gysi e la 
quercia ricorda la «quercia tedesca» 
simbolo della destra conservatrice. 
Karsten Voigt portavoce del gruppo 
Spd al Bundekag per le questioni 
internazionali sostiene: «Non ho 
mai avuto problemi con il Pei per¬ 
ché si chiamava Pei, per me il no¬ 
me è meno importante della so¬ 
stanza anche se certo un nome 
nuovo faciliterà la collaborazione 
al l'i nterno del la si nistra europea». 



IL RICORDO 


E il gappista William disse a Occhetto: <Cambiarenomesi può» 


DALLA REDAZIONE _ 

SERGIOVENTURA 

BOLOGNA «Il giorno prima lo ave¬ 
vo accompagnato a Mantova, a 
una mostra a Palazzo Tè, e al ri¬ 
torno mi disse: "Resto a Bologna 
questa domenica". Intendeva Ca¬ 
stel San Pietro, ovviamente, dove 
aveva casa la moglie. Aurei lana 
Alberici. Colsi la palla al balzo: 
"Hai detto tante volte che ti sa¬ 
rebbe piaciuto esserci, perchè do¬ 
mani non fai un salto dai parti¬ 
giani che ricordano la battaglia 
della Bolognina?". Rispose: "A 
che ora è, alle 10,30? Bene, ci 
penso, ci penso.."». 

È l'il novembre 1989. Lino 
Michelini, l'uomo che suggerisce 
e la spunta, l'ex partigiano che 
dal '45 «scorta» i segretari nazio¬ 
nali del Pei a Bologna e dintorni, 
èli piccolo ingranaggio che acce¬ 


lera, inconsapevole, il moto della 
storia. Quella del partitone rosso 
che, al terminedi un infinito tra¬ 
vaglio, quindici mesi di dibattito 
lacerante, due congressi e una 
scissione, vedrà la nascita della 
Quercia. 

Ma torniamo in moviola alla 
cronaca di quel particolarissimo 
week-end di dieci anni fa. Miche¬ 
lini è raggiante. Domani, al radu¬ 
no, i partigiani vedranno, a sor¬ 
presa, il compagno segretario. Per 
«William», nome in codice del 
vecchio commissario politico 
delle basi gappista bolognesi, le 
novità non sono affatto termina¬ 
te. Anzi. Mentre l'auto corre nel¬ 
la nebbia, il dialogo fra l'autista e 
il capo dei comunisti italiani sci¬ 
vola nella confidenza, in virtù di 
quella sottile complicità figlia 
della consuetudine che spesso 
cresce nelle ripetute, noiose tap¬ 


pe di trasferimento. «"E se io dico 
che cambio nome al partito, tu 
William cosa ne pensi, faccio be¬ 
ne"? 

Qcchetto, più o meno, me la 
buttò là eoa. Replicai: "3 può, 
certo, basta però che tieni saldi 
gli ideali e i sentimenti che cia¬ 
scuno di noi ha nel cuore"». Per 
quel giorno è tutto. Domenica 
nessuno sa di Qcchetto in città, 
tantomeno le Tv. Il segretario in 
incognito porta un breve saluto 
agli uomini della Liberazione. 
Parla di necessità di cambiamen¬ 
ti. 3 rifà al discorso che Gorba- 
ciov, appena qualche giorno pri¬ 
ma, ha rivolto ai veterani della 
seconda guerra annunciando la 
«perestrojika»: «C'è ancora biso¬ 
gno di voi...». Il muro di Berlino 
è croi lato da 72 ore. 

Ricorda ancora William: «Tra 
gli applausi Qcchetto si era limi¬ 


tato a dire: "Bisogna andare 
avanti con lo stesso coraggio che 
fu dimostrato nella Resistenza". 
Aggiunse di più qualche minuto 
dopo, a cerimonia conclusa, 
quando il piccolo corteo dalla sa¬ 
letta del centro civico di via Ti- 
baldi muove verso Piazza dell'U¬ 
nità per portare fiori al monu¬ 
mento ai martiri. Ai duesoli gior¬ 
nalisti (uno è Walter Dondi de 
«L'Unità», ndr) che chiedono se 
il suo discorso lasci presagire an¬ 
che che il Pei cambierà nome, il 
segretario scandisce: "Lascia pre¬ 
sagire tutto". Poi, via di corsa, di 
nuovo in macchina». 

Quel le tre parole hanno l'effet¬ 
to di una bomba. «Un quarto 
d'ora di pausa e il telefono co¬ 
minciò a squillare all'impazzata - 
ricorda M ichelini - La notizia de¬ 
flagrò, ormai chiamavano da 
ogni angolo d'Italia. Non smisero 


più...». L'ora della «svolta» era 
scoccata. Con essa il mito della 
Bolognina. 

Adesso Lino Michelini, 77 an¬ 
ni, vicepresidente dell'Anpi, 
iscritto ai Ds, ancora attivissimo 
nel volontariato politico, si volta 
indietro. Il suo è un bilancio 
agrodolce: «La svolta fu giusta, io 
l'avrei voluta anche prima, con 
Berlinguer. Il partito era troppo 
statico, c'era un gruppo dirigente 
litigioso. Aveva bisogno di un 
cambiamento radicale senza il 
quale sono convinto che sarebbe 
finito come il Pcf. Ci siamo salva¬ 
ti, ed è un motivo di soddisfazio¬ 
ne. Ma quella feconda intuizione 
è ri masta a mezza strada. Lo ve¬ 
di amo anche a Bologna dove 
avevamo 120 mila iscritti e ora 
siamo a 50 mila. Soprattutto si è 
allentato il contatto con la gente, 
lesezioni non contano più». 


Gli occhi scorrono lungo i 
pannelli della mostra storico-do¬ 
cumentaria sulla battaglia di Por¬ 
ta Lame (7 novembre 1944, 12 
gappisti morti e un'ottantina tra 
fascisti e tedeschi). William, che 
nelle gambe malferme porta an¬ 
cora i segni di quelle 15 ore eroi¬ 
che della Residenza bolognese, 
torna con la memoria alla sua vi¬ 
ta spesso in trincea, lanternaio, 
vetraio, operaio meccanico, ma¬ 
rinaio in guerra, partigiano... 
Spera in un «partito più forte nel¬ 
l'alleanza dell'Ulivo. Ma anche 
più democratico di adesso». Co¬ 
munque l'amarezza non si dissol¬ 
ve: «Purtroppo la sinistra ha da 
sempre il brutto vizio di divider¬ 
si. Vorrei anch'io che riuscissimo 
a realizzare un grande movimen¬ 
to di uomini e idee che, uniti, 
puntano a una sola strategia. Far¬ 
cela, però, sarà molto dura». 
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l'Unità 


LO Speciale 



Domenica 14 novembre 1999 


nere aperta la strada del cambia¬ 
mento. 

Riflettere sulle radici del movi¬ 
mento socialista e comunista, in 
Italia, ma anche in Europa, non 
vuol dire, quindi, soltanto rispet- 
tarel'identitàelastoria, con i suoi 
conflitti laceranti, che furono di 
milioni di personelequali si sono 
battute per la libertà, anche nei 
Paesi del socialismo reale, pur mi¬ 
litando nel partito comunista, ri¬ 
cercando con loro leragioni delle 
contraddizioni e dei limiti che 
questa scelta comportava. Vuole 
anche dire, appunto, andare alle 
radici eallecausedeH'involuzione 
autoritaria, statalista, giacobina, 
dell'esperienza comunista. Sapen¬ 
do che questa involuzione si ma¬ 
nifestò, sia pure in forme meno 


drammatiche, anche nella storia 
di quei partiti in cui erapiùfortela 
ricerca autonoma di una via de¬ 
mocratica allaconquistadel pote- 
reepiù marcato il processo, prima 
di differenziazioneepoi di rottura 
con i regimi totalitari del sociali¬ 
smoreale. 

Fra queste radici equestecause, 
la questione della libertà e della 
contraddizionefraun idealedi li- 
berazi on e col I etti va e I a sai vaguar- 
dia delle libertà individuali, sono 
stateal cuoredella storia non solo 
del movimento comunista, ma 
del movimento operaio sin dalla 
suanascita. 

È la contraddizionefra l'intento 
di conseguire, attraverso l'azione 
collettiva, l'emancipazione del¬ 
l'uomo nel lavoro e quindi nella 


società civile e, dall'altro lato, la 
negazionedellafunzioneemanci- 
patrice delle libertà individuali e 
della stessa democrazia. Questo 
nella misura in cui la disugua¬ 
glianza economica esocialechene 
pregiudicaval'esercizio, sembrava 
ridurli a diritti privi di risorse per 
esercitarli e sembrava trasformar¬ 
li,quindi, in unaveraepropriami- 
stificazione che occultava l'ingiu¬ 
stizia della distribuzione della ric¬ 
chezza. L'avere ignorato - con un 
determinismo grezzo - il fonda- 
mentaleruolo propulsivo costitui¬ 
to dalle libertà formali della rivo¬ 
luzionefrancese, ha portato co3 
unaideologiachefu un tempodo- 
minantend movimento operaio, 
a considerare la lotta per l'ugua¬ 
gli anza come pri ori tari a, ri spetto a 
qudiaperlalibertà. Ehaportatoa 


legittimare, quindi, di fronte alla 
supposta mistificazione ddle li¬ 
bertà borghesi le quali sembrava¬ 
no occultare una dittatura di clas¬ 
se, ladittaturaformaleerealeddia 
classe operaia e dd partito che 
aspirava al monopolio ddia sua 
rappresentanza. 

E q u i eh esu ben tra I a su bordi n a- 
zionedd mezzo al fine - qualsiasi 
mezzo diventa legittimo se con- 
senteil conseguimento dd fine-e 
di seguito, inesorabilmente, il ro¬ 
vesciamento dd rapporto fra mez¬ 
zo e fine. Un processo, dd resto, 
dal qualenon fu immunelalotta 
di molti governi democratici con¬ 
tro il movimento comunista (e 
non solo control'URSS), con il lo¬ 
ro sostegno allepeggiori dittature 
nei Paesi dd Terzo M ondo. La con¬ 
quista dd potere statuale e, dopo 


l'abbandono ddia scdta rivolu¬ 
zionaria, dd Governo ddio Stato, 
diventa C03 l'obiettivo prioritario 
da conseguire. A questo obiettivo 
vanno su bordi nati programmi,al¬ 
leanze, formeddl'azionecolletti- 
va, ndia convinzione che il vero 
cambiamento poteva intervenire 
soltanto dopo I a con q ui sta dd po¬ 
tere. Cosi veniva a cadere, soprat¬ 
tutto dopo che scompariva all'o¬ 
rizzonte la prospettiva di una so¬ 
cietà socialista, ogni barriera etica 
eculturalend confronti ddlederi- 
vetrasformistedi tanta partedd la 
storiaddiasinistraitaliana. 

An eh el a forma parti to su bi rà gl i 
effetti di questo rovesciamento di 
valori, tra^orman dosi daluogodi 
ricercaedi sperimentazioneddle 
possibilitàdi riformaddiasocietà 
civilee, quindi, ddIaStato (queste 


erano le prime Associazioni ope¬ 
raie), a strumento «militare», ne- 
gatoredi ogni pluralismoedi ogni 
autonomia realeddleAssoci azio¬ 
ni ddiasocietàcivile. 

Una istituzione, cioè, piena¬ 
mente asservita ad una concezio¬ 
ne della politica ridotta a scienza 
ddia conquista eddi'eserciziodd 
potere statuale. Cosi la politica fi¬ 
niva con il perdere, con ogni di¬ 
mensione ^ica, anche una sua 
matrice «socialista»di culturadd- 
latrasformazione, in tutteleistitu- 
zioniddlasocietà,del rapporto fra 
govern an ti egovern ati. 

Credocheinquestoprocessoin- 
volutivoendlesuecontraddizio- 
ni, stia unaddia matrici della crisi 
dd movimentocomunista. 
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In alto BrunoTrentin. 
Qui accanto Aldo 
Tortorella, leader del 
«no», e l'attuale 
segretario dei Ds, 
WalterVeltroni 


«Il "frontedel no" 
era composto 
da anime diverse 
e opposte, non solo 
nostalgiche» 



Manondfii 
v€ra inno\/azione 

Tortorella: «Leabiurenon pagano» 


ALBERTO LEISS 

I nsieme con Ingrao e Natta, Al¬ 
do TortordIa ebbe una parte 
dirigente in quel "fronte dd 
no" che si oppose alla svolta ddia 
Bolognina. Ancora adesso, però, 
TortordIa reagisce a qudia defini¬ 
zione. «Non era un fronte dd no 
punto e basta: era un tentativo di 
cercare un'altra idea di rinnova¬ 
mento, anche se c'erano posizioni 
assai diverse tra di noi». 

Coloro che allora dissero «no» 
hannoseguitostradeancheoppo- 
ste. Ma ci sarà un motivo per il 
quale quella "seconda mozione" 
di dieci anni fafuvistacomeun ri¬ 
fiuto nostalgico, fatto magari di 
buoni sentimenti maincapacedi 
misurarsi con lafinedi un'epoca, 
il crollodel Muro,il bisognodi in¬ 
novazione. 

«Il motivo principale è che non si 
trattò di un congresso, madi un refe¬ 
rendum. Pochi lessero lemotivazio- 
ni degli uni edegli altri. Sebbene pos¬ 
sa appari re paradossale, lecriticheal 
vecchio partito - alla sua cultura, al 
suo programmaeallasuaorganizza- 
zione- erano più radicali ndia mo- 
zionedd no chein qudiadd si. In- 
grao si era sempre battuto per il rin¬ 
novamento nella vita democratica 
interna, nd rapporti con i sovietici, 
ndia politica economica, non era 
certo un conservatore E Natta era 
stato il promotoredi una nuova leva 
di dirigenti. M aquando si trattadi di- 
reunicamentesi ono, il resto scom¬ 
pare. Per questo chiesi, abbastanza 
isolato, che si partisse dal program¬ 
mafondamentale, ecioèdallacultu- 
ra costitutiva dd partito edd movi¬ 
mentooperaio italiano. Forse, non si 
sarebbeevi tata I a sci ssi on e. M a I a tra¬ 
sformazione avrebbe avuto un fon¬ 
damento serio esoli do» 

Nessun ripensamento, se non 
«pentimento»? 

«Vogl i 0 ri bad i reci ò eh eh 0 gi à detto e 
scritto ripetutamente. Ci fu un errore 
anche nostro nd non sottolineare 
abbastanza cheuna a/olta era neces¬ 
saria, purcontrastandoneil modo e 
gli scopi. Ci fu confusionetra posi¬ 
zioni, comprensibili, di pura nostal- 
giaeil bisognodi valorizzareunasto- 
riapervedernelimpidamentei limiti 
e poter fondare una 
nuova esperienza. Non 
sapemmo pari areal de¬ 
siderio sincero e giusto 
di molti che volevano 
ri nnovareciò eh ean da¬ 
va rinnovato. Vedo, pe¬ 
rò, chec'èchi vorrebbe 
dacolorochealloradis- 
sero "no" non so quale 
atto di contrizione. Se 
nonvivessimointempi 
incui,dopoletragedie, 
la farsa è sempre in ag¬ 
guato,dira cheèlospi- 
rito ddia controrifor¬ 


il 


Non nego 
tutti i risultati 
del governo 
Ma la sinistra 
èal minimo 
e priva di identità 

/; 


ma,oppurequdlocheportòallacan- 
cdlazionedd volti dd dissidenti dal- 
I efotograf i esovi eti eh e... ». 

Resta la verità, ricordata da Vel¬ 
troni, chesenza la svolta il patri¬ 
monio dd Pei "sarebbescompar¬ 
so". 

«L'argomento èvalido solo sesi pen¬ 
sa chec'era un modo ed uno solo di 
cambiare Ovviamente non posso 
averelacontroprovachesi poteva fa- 
remeglio.Mavedochedieci anni do¬ 
po siamo al punto di prima. S deve 
continuarecon leabiureeeon ladan- 
nazioneddla memoria. Ma questo 
non è bastato ieri e non basta oggi a 
definire una identità per un partito 
che ha già cambiato due volteil no¬ 
me. Quando Berlinguer andò a Mo¬ 
sca a proci amare il "valoreuniversa¬ 
le" della democrazia, Ugo La Malfa- 
fermissimo avversario dd comunisti 
-salutòqudl'eventocomelaconclu- 
sione positiva di un percorso. Oggi, 
invece, seil segretariodd Dsdichiara 
cheil comuniSmo è nemico ddia li¬ 
bertà in punto di principio eaccon- 
sente alla idea che la Rivoluzione 
d'ottobreèstata unadisgrazia, molti 
diconochenon basta ancora. Emolti 
altri appiaudono Berlusconi chepro- 
clama la malvagia permanenza in 
Italiadi un potere"comunista", con¬ 
tro cui riprendel'anticacrociata». 
Però Berlusconi èstato messo al¬ 
l’opposizione, la sinistra è stata 
determinante per l’ingresso in 
Europa, e il capodd governo vie- 
nedal partitoerededd Pei... 

«Ma è anche innegabile che la sini¬ 
stra governa essendo al minimo sto¬ 
rico dd suffragi, con una crisi stri¬ 
sciante, intimorita da ogni parte, con 
politichepiù chediscutibili in molto 
settori vitali. Anchei piùfermi soste¬ 
nitori esterni ddia svolta parlano di 
sinistra senz'anima». 
Lacriticainvesterinnegamentoe 
rimozione. Ma nelle "tesi’’ del- 
l”’Associazione per il rinnova¬ 
mento della sinistra", scritte da 
Tortorella, si afferma cheleidee 
di trasformazionepraticatedalle 
sinistre nel ‘900 si sono di fatto 
esaurite, esi proclama la necessi¬ 
tà di un loro superamento. Come 
si conci Ma con con l’avversi onedi 
dieci annifa? 

«La rimozione è il contrario ddia 
comprensioneedd superamento. S 
supera un convinci¬ 
mento che si ritiene 
sbagliato e che abbia 
avuto grande diffusio¬ 
ne, se lo si studia, se se 
ne comprendono le 
origini eleragioni,sesi 
esamina lasuacostitu- 
zioneinternaenon so¬ 
lo se lo si esecra. Quan¬ 
do si parla di comuni¬ 
Smo per sentenziare 
cheesso èil nemico dd- 
la libertà, non si può 
ignorare chequi da noi 
e in tutto il mondo ci 


sonotanti chesono morti perlaliber- 
tà in nomedd comuniSmo, enon si 
dovrebbeignorarelastoriaddialotta 
perlalibertà, tutte le libertà, eperla 
democrazia da comunisti italiani.il 
legamecon l'Urssgeneratosi in con¬ 
dizioni drammatiche e superato 
troppo tardivamente solo con Ber¬ 
linguer non devecaned lare la verità 
di una assoluta coerenza democrati¬ 
ca e costituzionale da tutti ricono¬ 
sciuta. Ci si dovrebbe chiedere, sesi 
volesseragionareenon solo maledi¬ 
re, come la medesima parola abbia 
potuto assumere significati cosi di¬ 
versi eopposti. Persino il perseguita¬ 
to Dalai Lama distingue tra idealità 
com u n i sti eh eeprati eh eautori tari eo 
totalitarie. S disputa esi disputerà a 
lungo sulleconseguenzeddia Rivo¬ 
luzione d'ottobre: ma liquidare una 
vicenda cosi grande e tragica con 
qual chebattuta compiacenteverso i 
luoghi comuni oggi dominanti non 
èsoloavvilenteperchi lofa, manon 
portanessun nuovo avanzamentodi 
consapevolezza. Comprendo benee 
difendo il bisogno ddlenuovegene- 
razioni di scrollarsi di dosso errori dd 
passato che non sono i loro. Ma la 
strada seguita non mi parenégiusta 
néutile Se veramente si venisse da 
unastoriavergognosanon si giustifi¬ 
cherebbe neppure il ruolo dd più 
giovani». 

Tu difendi la memoria storica, 
ma hai detto recentemente che 
per ciò che riguardava il Pci,elo 
stesso Psi, non si trattava solo di 
"errori o ritardi", ma di difetti 
profondi di cultura 
«Proprio perchého respi nto erespi n- 
go ledescrizioni ddia storia ddia si¬ 
nistra italiana come una vicenda di 
ignobiltà, avevo il doveredi rendere 
conto a me stesso, prima eh e agli al¬ 
tri, il motivo profondo ddiafinedd 
Pei 0 , peraltro verso, dd Psi.Leaccu- 
seditradimentoo,perciòcheriguar- 
da i I Psi, I ei deedi oscuri compì otti so¬ 
no dannose, prima chesbagliate. Vi 
fu unatradizioneculturalecheface- 
vadd "potere" o,diversamen teeme- 
glio, dd governo, lafinalitàsuprema 
dd movimento di ispirazione socia¬ 
listica. Ancora oggi è questo l'assillo 
essenziale. Certo, un partito politico 
deveaspirarea govern are. Magli sco¬ 
pi sono altri. Fu determinante in 
qudia concezione una visioneddia 
storia come processo 
necessitato, un grave 
rdativismo etico, una 
cultura ddia realtà ca¬ 
rente per effetto dd 
lungo disprezzo per le 
scienzeumane». 

Lo "xopo origina¬ 
rio" era la libertà e 
ladignitàdi tutti gli 
individui,di tuttele 
persone. Hai xritto 
anche la "proprietà 
sociale dei mezzi di 
produzione e di 
scambio" doveva es- 


il 


Le idee 
costitutive 
della sinistra 
vanno ripensate 
senza maledire 
la nostra storia 

—fr- 


«Insistemmo troppo 
poco sull'esigenza 
del mutamento 
Però non si chiedano 
atti di contrizione» 


sere un mezzo e non un fine. Ma 
chesiaun mezzo o un fi ne, si può 
obi ettaro, non cam bi a I a sostanza 
deilaquestione. 

«La cam bi a radi cal men te Sei o so eh e 
qualcosa èun mezzo nedevo vedere 
la congruità rispetto allo scopo. La 
prospettiva soci al i sta (e n on sol o co- 
munista) ddia proprietà sociale in¬ 
tendeva radicarela idea di li beltà de 
gli individui sulla analisi delledise 
guaglianze determinate nei medesi¬ 
mi diritti civili epolitici dalladiversi- 
tà tra chi bagli strumenti del potere 
economico echi non cel'ha. Laespe 
ri enzasovi eti ca h adi mostrato quel lo 
eh enon si devefare. M agli inten'oge 
tivi da cui nasce/a quella ricerca, co¬ 
me èstato ricordato da molti, riman¬ 
gano tutti, e rimangono aggravati. 
Unaforzadi sinistradi ispirazioneso¬ 
cialistica non può esistere senza una 
oriti ca al model 1 0 econ orni co-soci al e 
capitalistico, una critica, ovviamen¬ 
te, chefacciai conti con i radicali mu¬ 
tamenti nel modo di accumulazio¬ 
ne, di produzioneedi consumo. Ma 
non si può saltare il fatto chelafame 
di miliardi di uomini, cosi come le 
emarginazioni, l'angoscia, leviolen- 
zecrescenti nei paesi ricchi - etra le 
giovani generazioni - non sono 
"contraddizioni", ma l'altrafacciadi 
un modello economico-sociale di 
straordinaria capacità produttiva, 
manon perciòdedinatoadesserein- 
superabi I eei n su penato ». 

Non èdatata, ormai, una discus¬ 
si onesul "socialismo"? 
«Veramente mi pare datato non di¬ 
scuterne. Il Psi conquistò forza ein- 
fluenza discutendone al tempo del 
Mondo Operaio di Coen e perse 
quando pensò benedi adottareil cul¬ 
to del capo e il decisionismo. Il Pei 
non si giovò certo del fatto di evitare 
lequestioni teoriche, stando, comesi 
diceva, alle "questioni concrete". S 
credettea I u n go eh evi fosseu n soci a- 
lismo incarnato, poi si sperò chepo- 
tesseautoriformarsi manon si pensò 
a spiegare perché non aveva funzio¬ 
nato. Sul socialismo c'è ancora oggi 
un buco nero, riempito dal tentativo 
di una"sinistradei valori"». 

Il neokantiano Tortorella non 
apprezza questo tentativo, data 
la sua insidenza sullemotivazio- 
nietichedellapolitica? 
«Comprendo la polemica implicita 
in questa definizione rispetto alla 
idea della politica come pura tattica. 
Ma questo tentativo è desti nato alla 
inconcludenza sesi separa l'afferma- 
zionedei valori dall'analisi dellareal- 
tàedallacriticasociale. Non si posso¬ 
no difenderei diritti umani degli uni 
schiacciando i diritti umani degli al¬ 
tri. Non si può affermarela libertà se 
non si lottacontro ladisparitàdei po¬ 
teri. Non si può affermarela giustizia 
se non si vede che c'è una giustizia 
peri potenti eun'altraperi miseri.Se 
oggi stiamo vivendounastagionedi 
restaurazione e di rinvigorimento 
del centro-destra, di gravi arretra¬ 
menti dei diritti di chi lavoraedella 
inesistenzadi diritti dei nuovi lavora¬ 
tori autonomi o preca¬ 
ri, esei voti calano do¬ 
po quattro anni di cen¬ 
tro-sinistra, deveessere 
chiaro che occorre 
cambi are rotta. Leidea- 
lità socialiste non pos¬ 
sono essere spot pub¬ 
blicitari ma debbono 
diventare comporta¬ 
menti concreti. Per 
questo bisogna essere 
capaci di pensareanuo- 
vi contenuti delle idee 
di eguaglianza, di liber- 
tàedi liberazione». 
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GARE • BILANCI • ASTE • APPALTI 


È UGUALE 


:u L’UNITÀ PERÒ COSTA MENO 


Se la pubblicità è un obbligo per legge, il risparmio è un diritto. 
Con rUnità potete acquistare spazi per gare, bilanci, aste ed appalti 
( legge n.° 67/87 e D.L. n° 402 del 20/10/98) ad un prezzo decisamente 
promozionale, certi di essere letti dalle persone che contano. 
E prestigio di una grande visibilità alla portata di tutti gli Enti e Ministeri. 


Per informazioni 
e preventivi 

telefonare allo 

06-69996414 

02*80232239 


Giornale fondato da Antonio Gramsci 




Quotidiano di politica, economia e cultura 


fluidea - roma 





